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L Sig.Càx^fc^CcratcOrfi: 

no,con l'amorofo volume del? 
le.fuc Epiftole,, porge tanto 
guftoà quelli (jf>irici,che dalli > 
vaghezza della Poefia predono diletto, 
cheper compiacere alli Ìtudioiì,chc con** 
Vniuerfale defiderio cosi gradito parto 
attendono,ho fatta rifolutione di voler- 
pare . Con la quale occafìone vo- 
lend'io fregiare quella mia terza impref " 
fione di non men nobile 5 che-xiguarde- 
uole foggetto, al aii nome dedicale fuf- 
fero y ho fatta elettione della perfona di 
V.S.M.Illuftrc &Eccellentifs.sì per di-, 
moftrarlè* con quelita picciol dono 
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grande defidcrio , che tengo dì efiere 
annoueraro tra li più arfctrionati fuoi Ter 
nitori : come anco, perche aitai diceuole 
mi pareua , che Me , fé Opera dalli più. 
inrendenri (limata grandemente , ve- 
ni (Fé confacrara à lei , com e quella , che 
non folo è do tara di otrima cognirione 
delle lcienze ;, Se in particolare di tali 
componimenti, dalli quali ne fuolc rice- 
uerenon picciolo piacere: ma eriandio | 
come quella , che con lo fplendore delle ■ 
fue virtù, e col meriro delle honorate 
fue qualità il rende non meno amabile , 
che mirabile prellb rurti . Per ranro de- 
gnili ricettere i grado quello primo te-" 
ltimonio della diuota. feruitù mia , che 
le dedico , & mi honori della Tua buona 
graria , & con ogni affetto le. bacio le 
mani. - j 

• Di Venetia a i 2. Giugno 1 6 2 2 . 

. . . . 1 r 

IXV.S.m;Illiiftre>&Eca 

■ 

Diuotifs.Sernitore ! 

1 

» : \ 

EuàngelilfoDeuchinaw ' 
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CESARE ORSINO 

a Lettori . 

O non hebbi mai penfiero di 
far vedere alle Hampe que- 

fle mìe Epifiole, sì perche fu* 

rono da me compofle per modo di dipor- 
to mentre per le belle^e di nobiliffima 
Dama fui anch'io foggetto aWamorofe 
paffioni ■> sì perche hauendo io fempre ef- 
ftrcitata la profeffione di Segretario, & 
non di Poeta , mi panna di r eslare mol- 
to più ' fodis fatto di lafciarle morire nelle 
tenebre, che procurando lorvita nella lu 
cedei mondo mettermi à pericolo d'in- 
correre nella cenfura de' maligni, e de- 
trattori dell'opre altrui . Ma la poca di 
ligen^a , che hòhauuta di tenerle cufio- 
dite , an\i la molta liberalità , che hò 
vjata in darne copia à chi riha voluto » 
ha cagionato > che molte di effe pacando 
divna in altra mano y fi ano capitate in 
poter di perfone, che l'hanno malamen- 
te trattate . Poiché alcuni col mandar* 
le fecondo Cocca fioni alle lor' Amate , le* 

uandons 



I 
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uandone in un luogo otto verfi > in vn" al- 
tro diece, & aggiongendone di uario Sii 
le à loro caprìccio L'hanno fatte rnofiruo- 
fe > & in tutto diuerfe dal primo ejfete • 
Altri ingegnandoli di ridurle diverfo in 
profadguifa di lettere, amor of e , leg r 
gendok ne i ridotti > come proprij partir 
hanno fatto vna confa fione, & vn mifto 
tanto fiomacheuole , che non fi può tolle- 
rare -, JS/è vi è mancatoÀi quelli ancorai 
ahe vedendole andar vagabonde fen^L 
il titolo dell' Ruttore fe l'hanno , Jotto 
prete fio di hofpitalitd fatte figlie addot* 
due . Quindi è > che hauendone io hauu- 
10 quella compajjionc, che hauerebbe pie- 
toja Madre, vedendofi vfurpare* la* 
cerare le proprie creature y mi fta lafcia- 
to eonfigliare, quali fi fi ano , àpublicar* 
te, pregando i virtuofi, che vogliano bè- 
piamente gradirle > & compatir e le lo- 
ro imperfettioni , perche riuscendo difo- 
disf attiene mi di/porrò di lafciar'vfcire 
in breue il Cantiere , i Panegirici » ip 
Segretario, con altre opere già dame fi" 
nite . Fiuete lieti *. 
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DEL SIC 

PIETRO PETRACCI 

i 

All'Autore*. 

» . 

> 

CES AKE.Ia tua CINTI A in note d*oro, 
Rifpledc come vn Sol nelle tue cane 
. Oue i Tuoi rari pregi a parte a par te . >• 

Hai ricamato con gerirti lauoro . . . 
delia, a cui eoa minor pompa , e decoro 
Grazile fplendor nel del Febo coparte, 
Odia'ltuo ingegno, e porta luidiaaTar- 
Ch'effer ti fà più del fratel canoro, (te* 
Amor ben fé ne gloria» che nel core 
Ti ferì, e poi de fuoi più cari accenti 
Ti fparfe fu le labra il m eie, e'1 fiore. 
Onde sì dolce f pieghi i tuoi tormenti» 
. Che con fil d'armonia , Mago d'onore» 
Stringer puoi l'aie all'ore,e i piedi a i ve- 



ci» 
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DEL S. CAVAUER 

ROBERTO POGGI OLINI, 

" * i 

V * » 

Allo fteffò.. 



* ■ ** 



C^ESAR, che rriofante Amor s'ammiri 
^ Ne l'altrui Poteftà libero, e fciolto , 
• * E'1 dominio de' cor i in fe raccolto 
V "feofcontrià cimentar fguardi efofpin,%: 
Centro non fù di gloria a* tuoi deliri , 
Che di nouello ardir ira lacci wuoh» 
Sotto'hrigorde la beltid'vn volto 

' Preui bcuanda il duolo»efca,i martiri; ; 
Anz* (nnto à te- fol) s'altri foggfcce * 
Di dura leggeà l'amorofo impero ^ 
Tu godi ne* tormenti ama tu p3ce^ 
E>anq^eche fidirà t Quelli in pen fiero 
*. C'hebbe trofeo d' Amore ener feguace,- 
, Stampò di ben amar nobil fenderò. 




X ~ MjASp 
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EP ISTOL E 

AMOROSE. 

Manifefta l'amor fuo , e loda la S. D. : 

Epiftola Vùa^y&fiX&ifp 

E' il nutrir gran Donna, • 
Se il venerar gran Dea 
i-offe, ò mia beli* C 1 NT I A 9 
Temerità d vn cor y colpa d'vn'alma> 
E non più toflo v/clenza,e forza 
Di bellezza diurna > , - 

E di virtù celefie, 

Certo quello mio cor ^ueìP alma mìa, 
Vvn temerario, e V altra rea farebbe^ 
Voi ch'altro far non fanno, 
Voi eh' altro far non ponno> 
Che r inerir te. mia cele fi e Donna 9 
Che venerar te .mia terre/Ire Dea. 1 
E ben cred'io } tè d'Amor mai prou*/li 
Z'inuifìbili fiamme > 

Che talhor rimirando in questa fronte 
' : : A Scrilt* 
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* ■ Epiftole Àmorofe 

Scritta legge fìi in lei 
Za me fi a hiftoria del mio chiufo ardori, 
Chebenfpejfo d* altrui fi fàpalefe 
Nel volto il foco à chi nel cor tactefe. 
O quante volte il mio dolor fremendo 
Ne la parte piti interna 
Il petto hauer bramai d'vn bel cri fi allo • 
In cui volgendo il guardo 
Chiaro v+duto haurefti . -* 
Ciò y chà begli occhi tuoi qui ai $* a fronde. 
X) quante volte tovolfi far del core, 
Del cor piagato, ed arfo 
Meffaggero il parlar,nuntia la lingua 
Ma in rimirando poi 
Za nobilmaeifà di qud bel volto, 

Tanto priuo d'ardire, 

iQìéanto colmo d'ardore , 
Riueren\a>ei\mormi pofer freno 
Che se ben cieco il cieco Amor m*hk fatto* 
Sol perche troppo io volfi 
Jiffiffarmi nel Sol degli occhi tuoi 9 
Non mi fà sì pero priuo di lume, 
Qh'io non di/copra à pieno 
Quanto mal fia la mia bajfe^za eguale 
De la tua altézza al merito immortale. 
JV/<? tal del duol ferocità m'opprejfe , 
Mà tal d' Amor necejfttà mi tfrinje s 
Che ciòcche lenta tacque 

JL ung a flagion la lingua 

Oso più ardita al fin frriucr la penna, • 

Za penna* ch'in /coprir le pene mie 9 

1? afe non fien dtf care 

t*fxe noi*} e'I mio ardore^ 

v fortunata 
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Di Cefare Orfino. 



fortunata farà, quant'io felice* • ^ c ( m 
E forfè ancor con quefìa ^ ì < 

I N'andrà il tuo nome à volò 
: Da doue nafce il Sole 



Promette ejfer ver me Febo cortefe,> * v * 
; Turche benigno ancor* . > . 

©4 occhi il faretrato Arder* %, x 

MosJrandofi talhor(midica) ferini 9 
Scrini) ama, & ardi nel tuo ard or coftante » 
Scrittor gradito, e riamato Amante. 
Ahi troppo bramo y e degno 

Non e fonerò iìil di tanto honore » \ * • 

Ne baffo morto à tanta gloria giunge^ it: .1 
' A K me piacer fol deue , n ^ *. 

I C& f à 1» , w , «00 /piaccia , - u** 
1 CA'io f '* mi ar^tètfo , * /» * W*r# 1 temetti 
losche gli anni più verdi 
Ve V amor 0 fa etate 
Schiuo fempre d' Amer libero vijfi, 
Ne trouaiy ni pronai nel fuo gran Rogne 
Beltà, che mivinceffe. 
Laccio y che mi iìringeffe 3 
! Fiamma, che mi fcaldajfe > 



F/» doue eifepelifce il vagodume ] 

In ciò del fuo f attor e 
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4 : Epiftole Aroorofc l-l 

Lungi torcejft ditto - " •/ ? 

D# //i corte ti piede , 
Che q*al fui,tal farei, de Ufua face, 
E fuoìftrali /prezzato? fuperbo , 
S> d'ogn altra beltà >'th y vn<jua vedejft 
Maggior non fo(fe quella, ■ J * - 

Che nel tuo vago volto , : ». 

Qutfi idea d'ogni b*lmiro,& adoro, ' — 



Vidergratie 9 e beltà, sì rate, e tanteì < 
Sereniffìmi lumi, e chi non arde 
M d turno fplendorde lefauille, 
Ch'efce dal Upeggiar devoftri /guardi* 
Occhi sfere d'Amore, 
Chiare Jielle de l'alma* * 

di mi/i fortuna , 
Piccioli Cieli, ond' hanno > 

watt i pènfierh *■ ' * » 
L'influente il mio core , 
Chi non s % infiarnma al vo&ro dolce ardore ? 4 
Emula chioma deibel crin del Sole > 



cwi laberinto 
Errando ogn'hor fcn* vani* anime amanti , 
Tra le ètti vaghe piante 
Tendono ogn-hor gli Amori 
Mille foaui lacci » 
Mille graditi impacci , 
° f yk* fparfoil bel crine, o in treccie accolto 
E chi da tuoi legami ir può difciolto ? 

d£l carter del cor beata porta 

. . v Soauif<> 




Ricco ttfo*o&nde , comprato io fui, 
Vompofafelua dalefrondi d*oro, 



r 
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Di Ce fa re QrìTno* f, H 

Seauifftma bocca, 4 
Segno de'mieifospirp^*. 
Meta de miei defiri & * V 
In cui Natura afeofe • t _ . 

I fuoi più cari fregi t e in cui rinchiufe 

II colmo al fin difue dolce^j Amore* 
Varco* d'aure putiffime, e diurne y 
Treciofo ri ci tu 

Di gioie pellegrine ?.. 41 , 
Taradifo de ceri, 
- Albergo de gli Amor i. 
Chi può mirarti e non languir godendo >f , 
Chi può afcolurti* e non gioir morendo* 
O bellifftma mam lY - -< >i 

Onde Varco dijfetr^ , 
Zfàne l'altrui core > 
Con dolci Ut ali eterne piaghe Amw*^ 
Candida falda > e vaga M 
JìifpifitofaneHeyincuificeU . > > 

Inmfibd f amila > 
Che chi le mira K l tocca 

Vi dolcifftmo incendio arde^ammp^ * 
Sicuri fima fcorta % 
ViAiffimofoFìegnùi 
. Che di f dir al Ctel la via m 9 inferni, ' \ 
Deh qual petto non brama 9 * 
§M [alma non s'appaga : ?r - 
Wejferfegno à ttìoi colpirà la tua piagai- M 
Così te fegno vn giorno à bau miei 
Veder potejp ancora > 
Konfotto auara, & odorata fpoglia 
Uà qual ti fè Natura y i 
Seni* *lcnn velo ignuda, ..... \ j 

A3 Ond y i§ 
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C Epiftole Amorofe 

Ond'iopoteflì poi 
In quel ghiaccio animato 
Dar tanti baci almeno , 
Quant'ei mi die già crude piaghe al feno » 
Ida forfè queste note, 
Quefle amor ofe note, 
Turban talma gentil del mio bel Nume, 
£ non giungendo la mia lode alfegno 
De'fuoi celefii honori > 
Invece di pietade^ 

Dal genero fo cor fdegno m'acquiti* ; 

Ah non e ver % mia CINTI A > 

■ 

Creder non vò, eh albergo 
Haggia in sì bella fpeglia alma inhumana r f 
O'ch'in sì nobil petto r ' 

S'annidi vn cocche fia 
Vago del pianto mio, de la ma morte\ 
Benché con dolce affanna* • » 
Soffrirei lieto % . e mi morrei beato , 
Quando à te f offe caro il mio morire , 
Ni ti fdegnaffi al chiuder di quejli occhi 
Girando in me pietofa 
De tuo' begli occhi il Sol> dirmi, va in pace 
Vedel mio caro il tuo morir mi piace. 
Ma de la morte in vece 
Riceui pur } mia vita. 

De la mia vita homai V imperio^ a*/ freno; 
Al nume del tuo volto 
Su l'aitar del mio petto 
Rumente, e deuoto offri feo il core j 
D'holocauìio sì indegno 
(Indegno al tuo gran mtrto) 
Gradifciè CINTI A> il fa orificio humile : 

E de- 
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Di Ce fi re Odino. 7 

M àepofto ognifrfìo> ogni alterezza 

Perdona i quella carta , 

Se me (faggeta ardita à te fen venne , 

Età qutfti d'Amor e y e del tuo Tirfi 

Supplicheuoli accenti 

Porgigli or echidi core .onde non retti 

Sparfo del mio feruire tifi me al vento * 

Intanto i tuo 1 'begli occhi > idoli miti y 

Con la mente inchinando 

Prego^cWà me non nieghi 

Poco inchiofiro in mercè di molto pianto 

Ch' io da corte fe, 0 rigida ri /poffa, 

O'da benigno t ò da fpietato affetto» . 

Q ' la mi* vita > 0 U mia motte aj petto. - 

te 
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SI DVOLE NON HAVERE 

hauutarifpofta. 
Epiftola Seconda. 

Affojben veggio bomaifiiniì* crudele, 
Ch* in uan foccorfo attendo < 
Al mio piantoci mio fi ratio, à la mia 
Che la tu* b ella mano {morte 
Quanto ver me fu dianzi 
Prodiga di fue piaghe , 
1 *nt*nuara digratie hot mi fi rende; 
Bella man, cara mano 9 
Heritrice crudele* 
lì ornici da /piotata 
Cengia fapehi in quefto petto mio, 
Con dolcijjimo oltraggio 
Oprar lo iìral iC Amore 3 
E col tuo freddo ghiaccio 
Ver noua mer miglia 
Accender nel mio [en rogo amor c/o , 
In cuijqaafi Fenice 
Morendo , e rinafeendo 
Si ffruggejfe ad ognhor l'anima mi* s 
Ma ti f degnafti poi 
Con penna di pietade 
Hi fiorar le mie pene j 
Tu mifcriuefli al cor de la mia Cinti* 
Con V amor ofe ftrale 

In car attiri d'oro il caro nome 7 

Ma 
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Di Cefare Or fino . $ 

Ma poi negafìi ingrata^ , ' 
Con due Utile d inchìo fi ro 
Verger foccorfo a chi fijìillain pianU, 
Se : 7 mio languir gradi fa , *\. ■ 

Se'l mio martiri e caro, 
Sè(comeiocredo)la mia morte brami f * 
Deh non ti/piaccia almeno. 
Sopra candido fogtioy \ i * • V.; . 
A la mia fede,* U tua nette eguale 
Con tenebrofohumore, 
£ con note conformi al tuo di fio 
La fenten^a /piegar dd morir mio* ■ 
Ben chiamer otti ingrata, k.. z 

Ben ti diro crudele y . •„ „ 

Più di Libica/erpe % « - « 

Pià dì Africana Tigre , 
Se neghi in poca carta - "w^ 

Scoprir de, le tue voglie, 
Scriuer de miei dolori v - 
V acerbo fin con quella voce^moru s » - ' 
Ma(UJfo)à K the mi dog Ih 
Di quel puro alabasìfo. 
Che perfido foftegno * * . 

Digli* Cife/^w mipromife Amore* 
Ahi, che colpa è cor , non de la manoy 
Crudo cor ^freddo core , ■ . * * • 
Che bien di fatto , e d'ir* . • 
D# //i fuperba reggia K ' 1 
Del tuo fouran ricetto , 
Oue ne Amor, ne lapietade ha Imo 
Godi veder del mio V incendio^ Ifocaì 
Tu crudely fu fei quello > 
Ofo di te fleffo altero 



io Epiftolc Amorofc . 

Scherni fii il mio f emire, 

Sprezzarti m ** f € &* * 
Sol perche feruohumile , 

Sol perche Amante indegno 

Mi ftimasìi attuo pregio, & al tuo merto 

Tu crudel, tu fei quello , 

Ctià le lagrime mie 

Ti fiat qual duro, & infen fato f cogito 

Senz'occhio* miei tormenti 

Senfyrecchi a i lamenti ; 

Bramo/o del mio pianto , 

Nemico del miorifo, e Ut [et quello 9 

Che voto dì pietate, 

Che pien di feritate 

A' l'angelica mano 

Za libertà toglievi 

Di far con dolci note >in breve fogli* 

Dolce la-piaga mi*,breue il cordoglio, 

Ma a. voi, lumi beati », 
Lumi miei, cari lumi. 

Alberghi del mio cor specchi del Gelo, 
A'voi fonti di gioie hora fi volge, 
Qual lacerata. Cerna 
Va fieri veltri, in caccia , 
ter ritrouar pietà l'anima miay 
Voipurtalhor corte fi 
In mez.o a le tempo fi e 
Ve gli amot efi affanni 
M' aprifìe in vn baleno- 
. Con dolcifsimi fguardi vn CUl ferenti. 
V eh uo i quella pietà de, 

Che' liuto cor mi ne£*t 
Porgetemi corttfi . 

Vro 



Di Cefare Orfino. 1 1 

( Predatemi benigni, 

Non riguardate noi, chiare mie Sielle,. 
Ch* a /' burnii mìa fortuna 
Mal ficonuenga l'infinito morto 
De la uoflra btlta'del ualoruoslro: 
Ch* anco il Padre de' lumi, 
' L'occhio maggior del del , cui fimtl fett. 
Fa parte de'Juoi raggi 

Non meno ài burnii cafe de' 'PaBori * : 
Ch 'à le fupetbe torri , à i Regi alberghi. 
Già non fu mia la colpa y 

Se pria troppo alto o/ai 1 

A' l'audace defir /piegar le penne i: 

Amor l'ardir mi diede , 

Amor Vali, mi por fe 

Amor m'aperfe il calle , eìmifùfcortal 

Quel Dio st. valor o/o , 

Quel st. poffente Nume , 

Cbefpeffo à maggior Dei l* anima, **ì fette 

Per mortai Donna aperfe , ' »' 

Per burnii Ninfa acce/e; 

Quel , che lefleffe Dee del del più belle- - . 

per vn Bifolco auuinfe s 

PervnPat7o r ferio+ 

Quel, che quanto in gentile . . 

Alberga in alma burnite, 
Quel, che fa con fuoi tirali , 
Sen\aMslintion piaghe mortali. 
lAch o ftclto,che pari' io? 

Dunque Amor col fuofoco, e eoi fuo fttale 
M'ha impiagalo, ed acce/of 
"Egli , che nel mio petto 

Nm trottò mai ricetto, 

A. 6 
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io Epiftolc Amorofe . 

Schernifliil mioferuire, 

Spre\zatti la mia fede . 

Sol perche feruo,humile , 

Sol perche Amante indegno 

Miflimasli al tuo pregio, &*l tuo meri» 

Tu crudel, tu fei quello , 

CWà le lagrime mie 

Tifiai qual duro, & in fen fato J cogito 

Senz'occhio à miei tormenti ; 

Senfyrecchi a * lamenti ; 

Bramo/o del mio pianto , 

Nemico del miorifo, e tu fei quello. 

Che voto di pietate, 

Che pien di feritate 

A' V angelica mano 

La libertà togliefii 

Zìi far con dolci notejn breve fogli* 

Voice la-piaga mia-M*** H cordoglio, 
Ma a. v.oi y lumi beati ,, - 

turni miei, cari lumi. 

Alberghi del mio corjpecchi del Cielo, 

A' voi fonti di gioie hora fi volge, 

Qual lacerata. Cerua 

Da fieri veltri, in caccia , 

Tei - ritrouar pietà l'anima mix} ■•■ 

Voipurtalhor corte fi 

In mer.o a le tempeHe 

Degli amorofi affanni 

M'apri fì e in vn baleno. 
, Con dolcifsimi /guardi vn CUI fermi. 

D eh uoi quella pietà de, 

Che' liuto cor mi ne£*ì 

Porgetemi corufi , 

Vr*- 



DiCefareOrfina. li 

i Predatemi benigni, 

Non riguardate uoi, chiare mie ftelUy 

Ch' a Vhumil trita fortuna 

Mal ficonutnga V infinito tnerto 

Ve lauofìrabtlt*>del ualoruoffro: 

Ch' anco il Padre de Itemi* 

V occhio maggior del del , cuifimil feti; 

Fa parte de'juoi raggi 

Non meno à l humil ca/e de 9 Pa fiori > * 
Ch'ale fupetbe torri , ài Regi al ber g hL 
Qia non fu, mia la colpa y 

Se pria troppo alto o/ai > 
A* l'audace defiy /piegar: le penne 
Amor l'ardi* mi diede y 
Amor Vali, mi por fé y 

Amor m'aper/e il calle, , et mi fi /corta.. - • 
Quel Dio sì valor o/o y 
Quel sì f poffente Nume 

Che/peffo à maggior Dei l'anima * e'I peti* » 
Per mortai Donna aper/e , ♦ ^ * 
Verhumtl Ninfa acce/e; . \ 

Quel , che le flejfe Dee del Ci e l più belle 
per vn Bifolco auuinfe ; 
Per vn F [attor ferio+ . 
Quel* che quanto in gentile . . 
Alberga in alma humiley \ 
Quel, che fa con /uoi firali , 
SenXaÀiftintìon piaghe mortali. 
M'à> o ftcltojhe parVioì 

Dunque Amor col fuo foco, e col /ho fftale* v 
M'ha impiagato, ed acce/o t 
Tìgli > che nel mio petto 
Non trono, mai ricetto, 
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Egli, che col fuo ardore 

?ù ogrìhor dame/predato hot m'arde il corei 
AhchHnme non potè n y 

(Benché {lugelloet fia d'kuomini, e Dei) 

Tar quefte meravìglie y 

tur le vofìre bellezze occhi divini > 

Fw quei celeri raggi ; 

poiché privo di voi, 

Serica il voftro valor Jenza il/off egna 

A**tr [aria ferir! armene fenza Regno* 

Voi fili fe te quelli 
De la mia libertà dolci Tiranni) 

Che con occulti tirali* 
Con non veduto foco 
Mi feri fi e infiammato, 
M'accende fi e impiagato, 
Mhor>ch'in quefìimiei 
Troppo invaghiti } inamorati lumi > 
V effondo da bellifsimi Zaffiri 
y 'n nembo di dolcezza* 
Vn diluvio di gioie 
Tarea>che mi dicefìe; 
Con loquace filentioy 
Mejjaggero inuifibile d* Amore, 
Dammi l'anima tua> dammi il tuo core. 
Da indi in qua voi foli 
De miei p enfi eri h atte si e 
Con imperio fouran la sferza , e 9 1 frena 
A' voi pofeia foggetta , 
Tr ibutaria felice f 
Oh e diente ancella 
Vijfe l'anima mia y 
ìatU de la beltd>ch'in noi fi uè de 

Va- 
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fàgheggimtrice burnite 3 

Contemplale e immota f : 
idolatra fedel^ferua denota. 
2 noi dunque verrete, 

Weneflre de le Gratiejufci del Sole, 

Che chi peruoi fi urne 

Ogn* hot per noi fi moiaì 

Ah>chc mal fi confanno * 

Con fembianTj diurne empipenfierr, % 

Ah> che mal, chiù [e Hanno 

Sotto forme celefii inique veglie , m 

Voi voi del petto mio \*- 

Am or ofe fucine , 

Vietofijftmi arcieri 
Mitigate la fiamma , * 
Medicate la piaga , * ■ :X 

Che biafmo indegno , e vile l * % • 
fùfempre cruda voglia in cor gentile. 
Si voi già del mio petto 

M balenar d'vn rifo, ^ * ; : 

Al lampeggi^ £ vn guardo 

Scaldafìt il freddo ghiaccio , 
'Rompete anco del vottro il duro /cogito , 
Che di rigido , e fiero 
Fatto pietofo , e molle > 
(QueLche mai non potei ài pianto mio) 
Gcrtefehom ai conceda 
A' U leggiadra mano , 
jtyuelU man 9 c'hà del mio cor la chiauo, 
Che da le parti eflreme 
De l'animato auorio in dolci accenti 
Vogka mandar foccorfo 
A' chi gridar ne la fua morte s 9 ode, 
Vietate in nob il petto è vera lede* 
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H AVENDO DETTO 
Ja S. D. voler farlo morire. 

EpiftoJa Terza . 

^S^J Tfi dunque verrai 
jgj C^CT (ClN TI A più no dirò)rna del mìo core y 
|^j^r3^J| Ma de la vita mia 
Divietata Tiranna, 

H omicida inhumana , N 
Verrai crudele per troppo amarti, ch'io . 
Tatto preda del duolo, 
X trionfo di Morte 

Chiuda le luci in fempi terno fonno f ' ■ 
I non hauran potuto 
Tanti aftri miei martiri^ 
Tanti caldi fofpiri 

Defilar giamai nel tuo gelato fepo, 
Tauilla di piotate } 

Senfodhumanitate} . . 
Que fio dunque fia il premio y § la mercedi: 
Del mio denoto affetto ? 
Tiela mia pura fede f 
^ue fio fi a il guiderdone 
Del mio feruir coftante , 
De le fparfe per U lagrime tante t 
Come f offrii tuo core, 

Come ardì la tua lingua 

S ì crude prc ferir note mortali*. 

Dir micchi ri viuermio 

T} 
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Ti di noia ,edifpetoì 
Dir,chaurefii diletto 
Di mirarmi la nguire , 
Di vedermi morire ì 
O anima di ferro, 
O fpirito inhumano, 
O petto fenza cor, cor fenza amore; 
Si tu ve cidi V Amante, odi l'amico. 
Che fareHi al nemicoì 
M afe la morte mia 
Ti dì recar contento, 
Confolatifpietata, 
Rallegrati crudel, ch % io vo* morire. 
Anima inamorata, 
Ah più toiìo dir deggio 
Anima difperata, 

Che fin qui hauefti nel mio petto albergo 
La/ci* pur Jafciahomai 
Queflo infanti o rie etto % . i c 
§luefioodtofonido , 
JE per piacer à lei non ti difpiaccia 
D'vfcir anzi il tuo giorno 
T)aquefÌofral foggiorno , 
Scoti con quefio mezo 
Di tirannia sì cruda il duro giogo ; 
Racquifìain quei? a gmfa 
De la tua libertà l'amato pregio , 
Che ben potrà con generofo ardire 
Dar morte a mille morti un fol morirei, 
Cor mio.che già deuoto 
Drtìtfalliin quefto petto 
Vn tempio à U bellefxa infidiofa, 
E pien d'ardente tjfetto, 
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Con humiltà uerace y 

Quzfi celefti Numi 

Il bel uclfo adora fii, e iuaghi lumi* 

A* che ferbi più foco 

Alcun {pitto d't uita , 

Ouefiigiodi fpene, 

S'ond* uit* /perai, motte miuieneì 

P arti y parti ueloce 

Da la natia tua ffan za f 

tuggi da quefìo petto , 

Snelli da quefìo fen le fui radici , 

O 1 accendi co*fofpir fiamma sì grande^ 

Che m 1 'arda^e-inceneiifca^ 
' Efe'l veggia la c ruda^e ne gioifcx. 
Boccale tu, che già fotti v 

Tromba de le fue lodi , 

Squilla de gli honor fuoi 5 

Palefatrice de % fmi chiari vanii^ 

"Poiché fpargefli a i venti 

Le parole , e i lamenti; 

Muta fredda. , & off angui 

Lega ih filentio eterno , 

Po/eia che coùvuol quefia crudele* 

1 fofpiri^ gli accenti) e le querele, 
Qcchiyche già beuefle 

Vamorofo veleno, 

Onde in me la ragion rima f e itfinUy 
Voiycho nel chiaro Solo 
V i quello arden ti fieli e % 
Qual Clitia v'aggira fio* 
Qual farfalla auuampafie ; 
Poiché fpiace veder ni aperti^ lieti 
A' quella cruda Fera > 
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Chiudete pur>chiudete 
Troncala doglia interna 
Il lagrimofo ciglio in notte eteìna. , 
E voi lagrime mte , 

Con cui fouente accrebbi 
Onde à le riue,e nutrimento àl*herbe, 
Poich'amor non vi diede 

« » 

D'hauer tantrn vrrtute, 

Che s' ammolli/ce alquanto 

Nel mar del voffro pianto 

Quell* alpe sire macigno , 

Ond e il rigido cor difcfo^ e cinto 

Seccbtfi h ornai l* vena t ■ j , 

L'amara vena , onde fi Mar folete 

Su la pallida guancia eterna pioggia , 

E se nuotando in voi 

Non trouo f corta da due luci infide $ 

Porto nel feno amato , 

Almen nel voftro humort 

Maggia naufragio l'alma , e tomba il cote. 
£ tu barbara Donna % > 

Anzifuperba Tigre, 

A 9 Veleremo fofpiro 

Di queff'alma mef china, 

A Vvltimo re/pire 

Di queffo afflitto core , • • 

Al ferrar di qnefii occhi , 

Al mutir de la linguali fin del pianto 

Ridi>godi,e trionfa, 

Cingiti pur la vincitrice chioma 
Di glorio] r a fronda , 

Sia il tue famofo carro 
La fonerai mia bara ; 
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Il cadauero eff angue ,e VoJJa ignudi 

S'tan le tue ipoglie opime 

Teco l'ingratitudine, e" l difprefyo, 

La crudeltà Jo /degno,* 

L'orgogliose la fierezza,/ 

Vi tue degne virtuti invitta fchiera % 

Seguan V altera pompa 

Di sì chiara v ìttoria 

Spiegando in degno canto 

De lafamofa imprefa il noèti vanto, 

Scefa fui Campidoglio 

De V infelice f offa , in cui fi pofi 

Lamia gelida falma 

I acciaia fama poi 

Il tuo trionfo^ thon orata palma 

Noto da gl'Indi à i più remoti Eoi i 

Soura il marmo fembianti 

Al mio cor di fermerà % 

Al tuo cor di durezza 

Con eterni caratteri s'incida 

JC hi fi ori a de* tuoi vantile de miei mais, 

Onde arrecando il piede 

Vìator peregrino , 

O cittadin di quefle flejfe arem 
Il fen bagni, e le gote ; 
Volto al me fio tenor di queffe note % 
Poiché amando, e pregando, 
m Piangendo, e fofpirando 
Non potè leal feruo, e fido Amante 

Volger co* preghi.od ammollir col pianti 
Vrì anima di fffo , 

Vncord'Orfa,òd Hiena 

Al fin qui ca dde t e col morir fot piacque 

* 9 chimono ilbramoi viuo dif piacque. 



ESSENDO INFERMO 
con timore di morire . 

EpiftoJa Quarta . 

Rendi da questo letto , 
An\ì dz quefta bxr% 

Cmiia.deltuofedel gli ultimi mH* 
Odi da quefta carta 
Mejf nggiera dolente r 
Del moribondo Tirfi r 
Tatto nel/m morir Cigno infelice , 
S Ze mett* efequie> e le querele eflrem* % 
^Es* Amor non pcteo y \ 
Con le fue belle fiamme 
Se al darti un qua per lui l'alma di ghiaccio, 
Troni almen nel tuo petto 
Al fuo e/Iremo fofpir, pietà ricette» 
JEccot eh ornai j* appreffa 

Quel giorno amare , e quell'infausta luci 
Che mi toglie a la luce , 
Ecco vicina homai l' hora fatale % 
, Chel'horedimiavita 
In vn momento accoglie , 
In vn fofpir àifeioglie; 
Non veggh più >non veggio^ o cara Cinti* l 
Che pur cara mifei 

In 
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In quitto punto ancora 
Vinche la luce di quefliocchi miei, 
Nonveggio(ahi laflo)onde cercar foc cor fa 
Onde forar fallite al mio languirei , 
Non di medica mam , • . - . 
Non dir adici, ì d' herbe . 
Virtù, for^a , od aita 
Tuo ritenermi^ ritornarmi in vita» 
Già fento(oimie) giàfento 

Varfi gelida maffajnutil pondo 

G)>i}flopetto>che dianzi 

là per te tutto fiamma , e tutto arderei 

Sento (mifero) fenf 

Cbii,fe le fauci hemai, fredda la lingua 

Che tromba fu deJotfte. glorie vn tmpo j, 

Già mi s'aggira intorno* ■ 

Morte fptetata, e dura. 

Conta fua falce adottcs* 

Già il fatai crin mi tronca* 

L'inuidiofa Parca, à te mi fura-, 
£ già glt occhi m'ingomha . 
Perpetua notte, ferreo fono ,ed ombrai. 
Come ,o come fallaci 
Son le fperawu de mortali in terra,. 
Come vane, e mendaci 

Le cure t onde fouenU " ; . - 

Si lafcian lufingargli humani ingegni } . 

O quanti volto U \difft, 

Tarlando à miei penfieri. 

Voglio cantar anch'io x 

H di Donne, e d'Eroi l'arme, egli amorii 

Voglio de la mia Cintia 

De la mia cruda s'orna bella Cintia 

Celebrar 
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'Celebrar tabeltàjfcritttrgli h onori > 

Torfe à for{a de carmi , 

Ou io manto di merto,e di belle^jt 

Deflaronelfuo core \ 

ter me nouello ardore, 
Torfe la mia ccfìanza* s 
Vorfe la fermiti lunga 3 e fedele 

La farà più corife à e meri crudele. 
Ma (lajfo) eccomi intanto , 
Ou'iofperai digl.riofo alloro 
T>i funebre cipreffo il capo cinto t 
Conuerfo e il mio Parna fo 
Infunerai feretro, 

X'f *tto il mio Caft alio onda di Lete , 
Le mie Rime Amorofe 
Efequte lagrime fe, 

2 fatte veggio in quefì 'a estrema fate 
Le fiamme del mìo amor rogo di morte* 
Deh perche ncn poff'io 
A*c$sì ho rribtl paffo 
Scoprir il duci delanibià>che languì, 
Ch'ogni più duro faffv , 

Non che gli humarii petti) 
Vedrei fatto clemente 
Ver far per la pietà lagrime, e fmgtie 9 
Ne già m'affanno, v doglio. 
Ver che qui e f angue e fredda 
Veggi* refiar quefìa caduca fpoglia , 
La f dando in breue foffa 
Chiufe la carne, e Vcfja, 
N è men y per<he non fnoni ad egni lido 
La mia fama, il mio nome , ed il mio grido 
Ma fot grane, e riviefs 
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M'e il terminar de la mia vita il corfù \ 
Perche(UJfo)deggio 
( Ah y cìoà penfarui mi fi [coppia il core) 
Lafciar quel vago lume , 
Perder quel chiaro Sele , 
Partir da quel bel volto , 
E abbandonar quella beltà cele ftc, 
Quella beltà, per cui iìupifee il mondo 9 
Quella beltà, per cui trionfa Amore * 
Betta xh e mai non feema^ 
Volto v che meli non varia 
Sol } che mai non eccliffa 
Lume, che mai non manca in que* begli occhi 
In quegli occhi beati .onde Jouente 
Amor dianzi maperfe 
Per man del gioco in compagnia del tifo 
Di perfetta belletta vn Paradtfo. 
Prender poteffi almeno , 
Da sì beata vi/fa 

Quel , che faria men graue il mio martiro 

Dolce mio venir meno 

Auenturofo l* vi timo fofpiro È 

S 9 al chiuder quefte luci 

Hauejft da le tuepietofo vn guardo j 

fortunata mia morte, 

Care mie pene > e fauoriti affanni, 

S % alhor , che da me parte 

^L'anima addolorata 

To/fe da vn tuo fofpiro accompagnata 

Forfè à si vago lume^à sì dolo 9 aura 

Riprendendo virtù la carne fianca , - 

Conio fpirfo afflitto 

In te> che feifuo fpirito > e fina vita 

Troutr 
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Trouar fotti a contro, la morte aita . 
ISdà il male hòprejfo , ed U rimedio klungiy 
Mi/ero y ed e pur vero y 
Ch'in quella età ancor verde , 
Con quetta chioma non canuta ancor* 
leggio lafciartiy ò Ctntia è 
Senza a te poter far mai piti ritorno ; 
Ti lafcierò partendo, 
M i partirò morendo, 
£ quel) che più mi duole > 
Al partir e ì al morire 

Nonni e con ceffo dir ti\ idolo mio, 
lo partono moro à dio. 

A' dio Cintia, à dio Cinti* > il tuo bel nome 
Porterò meco almeno > 
Quefto mi fia compagno , 
Come in vita anco in morti 
Nel Cielo ^e ne l'AbiJfo, 
'E come non potrà fronda di fìige i . • , . 
O d* Acheronte auaro mU • «• v j 
Spegner la bella fiamm+y * — . ,/ . ^ 
Che per te porto in mezo al pettc acce/a, \ 
Cai al pàjfar di Lete ( ' 
Nonfarà, ch'io mi fiordi : >• 7 . . . , 
Quel riuerito , & honoraio nome, : 
Chiamerò nudo fpirto > ombra doUnte . , ^ ;Ì 
In ogni loco Ctntia y f . ^ j 

7* ^«7/ /w^ Cintia } . • ^ , r - : 

£ giunto là neTamorofa [cinz . 
Tra l'alme hamorate , f , j 

De/* mia cruda Cintia t , -i 

Ve la mia cara Cinti* , 

Errando chiamerò l'amai* nome * - v ;>ìa 
a, . Vvdir* 
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Uvdirà l'aura erratile 
L'impareranno à riferir le piante . 
Ma che parloìoue fonoì à the mi dogliot 
Qual timor mi fpauentàì 
Quzl dolor mi tormentai o fi olio >o foli* t 
Sen me Palma non [pira, 
Se'nmenon viue il core 
Onde di morte in me nafee il timore ì 
Cintiamia , cruda Cinti* , 
Tugiàjumvccide&i, * 

Tu la morte mi detti, 
Quando con gli occhi tuoi 

V anima minuolafìi ~ _ 

Quando il cor co 9 tuoi /guardi 

Bel petto mi r ubati t ; 

Quel fu de la mi* morte il di fatale } . 

Da indi in qua , s % io vijfi , ' < 

S'io godei quefla luce , 

S'io mirai qtiefto Cielo , eHfuo fplendore 

Th merauiglia,anzi magia d'Amore. i 

Ei dando àque fio corpo > , 

A' quefie morte, e/animate membra 

Spirito co' fo/piri 9 

Nutrimento col pianto,' 

X moto Stormenti 

Xèycb'oprfifferlemani, 

Che caminajfe il piede, 

X qua/i Eco amorofa , < 

Che fonacela lingua il tao tei nome, 

Dunque se la mia morte 

F u già trionfo de la tua belleìga , 

Se A alma y e di cor priuo 

Morto già più non uiup, 

A che 
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lM che del mio morir temer conmene ? 
Dove uit* non è morte non uiene. 
Viacefftfd Cielo > ò Cinti a y 

Che bando fin con vna morte fola 
A V influite morti ; 

Onde pei [tua cagion fempre l angui/ce 
Quefli luuH Molenti , 
Ch'aperti tengo in fempiterno pianto , 
Chiuder ptfejjì in fempiterno forno 2 
Che tu forfè anco vn giorno % 
DopOych'iofoJ/t efìintoy 
In ripenfando attuo fedele Amatole 9 
E inrilegendo V amor ofe note y 
OnXio vergai le carte > 

La tua beltà fcoprendo , t la mia fede f 
Intenerita alquanto 

Del tuo rigido cor l'alpina pietra , 

Ver Jan do da bei lumi 

Due calde lagrimetU m 

Sul mio cenere freddo , 

Sofpirando direjli , amato Tìrfi % 

Ma troppo tardi amato % 

£ da me troppo vn tempo 

Vilipefo.efpré^atoi 

Deh per che non pofsUe 

Darti hor quella pietà, eh 'alhot non uolfi ? 

O che non volfi alhor quel , Jhor non poffo 

Quinci chiaro vedrefli 

Qon l'occhio del pen fiero , 

X gradire/li (benché tardi)aneora. 

Il mio fornir coflante , il puro ardore ; 

Ccnofcerefii alhor, Cinti*, crudele, 

Irà tanti illHftri Amanti 
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Il tuo denoto Tirfi, 

Come vltimo di merlo , 

Così d'affetto, e lealtà primiero, 

Quanto pallido in volto , 

T anto nel petto ardente , 

Quitto ponete d'or ricco di fede , - 

Semo è te per amor, non per mercede» 
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Ìs9gM Lucidiamo Solfara pupilla; 

™ O fa l'anima mia, de la mia vita 

Dolcijftmo foftegno, 

Soautfsima fpeme ; ■■ 

Qual sì fiero dettino 

M'afcofe lo fplendor,del tuo btlìumi 

§}ual di pietà rubella 

La tua aita mi tolfé. iniqua stella f 

Come vedono tronco , 

Serica la pianta de l'amata vite. 

Come riuo fehfynda > 

Com'arborfenza fronda, 

lungi da te, priuo di te fon* io , 

Vriuodite,cbefofii 

Vn tempo àfamorofe mie fortune 
Sicurifstmo polo , 
Tranquilli/ imo porto $ 
Lajfofhe /olpenfando 
^uant'arta mi diparte 
2>* l'aria del bel vi/o, 
"Ba quel beato Cielo, 
Ch'ai Ciel de gli occhi tuoi 
S oma dilHcidifsime f amile y 
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Il tao denoto Tirfi, 
Come vltìmo di metto f 
\ Così d 1 affetto > e lealtà primiero, 
Quanto pallido involto, 
Tanto nel petto ardente , 
QuatopoHered'orrucodifede, 
Servo à te per amor, non per mercede* 
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Epiftoh Quinta. 

Bc lliflima CINTI A, 
. O di quelli cechi miei , 
Lucidiamo Sol, cara pupilla; 
O de l'anima mia, deh mia vita 
Dolcijftmo foflegno, 
Sonni fuma fpeme ; 
§lualsì fiero dettino 
M'afcofelo fplendor ,del tuo belluino* 
guai di pietà rubeila 
tatua aita mi tolf e , iniqua stella t 
Come vedouo tronco , 
Serica la pianta de l'amata viie t 
Come riuo feh^onda , 
Com' arbor fenica fronda* 
Lungi da te» priuc di te fon* io , 
triuodite t cbefofti 
Vn tempo à Famotofo mie fortune 
Sicurifstmo polo , 
Tranquillifsimo porto g 
Lajfoyche folpenfando 
Quant'arta mi diparto 
D* l'aria del bel vifo, 
~Ba quel beato Cielo, 

Ch'ai del de gli occhi tuoi 
S'orna dUucidifsimefauille 3 

B z £u*fi 
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Qua/t da me partirfi 
Sento l'anima mia, 

JE lafcìar la fu* [paglia ej angui , e freddai 

I sè di quefie membra 

Non la/ciati g rafie in cariò 

Lo fpirto addolorato 

Kon e mercè, ma crudeltà d' Amore » 
r Che con pietà tiranna. 

Con clemènza inhumana 

2>*«» van de fio, d'una fallita fpemt 

Mi fa difefa fot centra il morire , 

Ter che con la mia vita 

Sterno viua quel cordoglio ancora » 

Che mi dà morte mille mite l'hora. 
$&on so già con quxl arte , 

Con qual forza non so, con quale inganna 

Alhor mi tenne in vita 

Che da te fti partita, 
2)4 te(laffo)non già, ma da me ileffo t 
Chefe tu fti il mio core , 
Se fei( cerne pur fei)l' anima mia, 
Tot ch'in lontana parte 
Mifer abile Amante i giorni menù 
SenX* te fen\a cor, d'anima priuo, 
Io pur diuifoda me il effe hor vino. 
Qaznte volte io ritorno 
Con l'amara memoria 
A quell* infaufto giorno , 
Ch vltimofh delefperan^e mie , 
Tante biafmo il deflino , 
T. maledico il Sole', 
Uvn,chefu al mio partire > 
®élcrofa cagione 9 

£, a** 
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Di Cefarè Ottino] 

V altro, the sì per tempo 

Tornando col bel raggio 

Ze tenebre a fgombrar da qmfio Cielo > 

Me tutto auolfe in tenebro/a berme x 

Che ben potè* ne fronde 

Il gran Rettor del lame 

Star col fuo carro eternamente afcofp r , 

Bafiandù qui tta dot 

A dar luce il bel Sol degli occhi tuoi * 
Bolle chi penso mai 

Ver dtlungarji da l'amato oggetti 

T uggir la fiamma, IH laccio > 

Onde Vauinfi, onde l'acce fi Amor* 

Ben lo pr odio mefchino , 

Che quanto più vò lungi 

Va quei legami d'oro r 

In cut prima felejfe 

Ireciofa prigion l'animami*, 

Tanto più finto farfi 

li nodo indifiolubile>e tenace ^ 

JB tanto in me maggior* 

Auantyrfi l'ardore, 

Quanto più mi ritrouo ejjfet diuifi 

Tìalefauille de l'amatovi fo . 
Coi ì doumque io vado ■ 

Porto nel fenoimpreff* 

Vamorofi cagiondel mio tormento > 

Qual fuol Ceruaferita 9 

Mentre fuggir dal cacciator s'affretta 

Vortar nel fianco la mortai faetta, 

Speffo mi merauiglio, 

CKà la pioggia cadente 

De le lagrime mie 

B } Ma* 
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Mai non s' eslingua , o non s'allenti almeno 

Quell'ardori! cocente, 

Quella fiamma sì ardente, 

Ne la cui uampa , a la euifaco ogn*hora 

V afflitta anima mi* > 

Qual Salamandra urne, 

Qual Aquila s'affi fa 

Ma ben m aueggio (ahi laffo) , 

Che dan usta al mio fico 

Per dar a me la morte, i miei fofpirh 

§l»etli del petto mio 

Mantici e fortunati,euri infelici 

"Donan fpirto a l'ardore , 

£ in me\o di* onde del mio pianto Amato 

fanno V incendio eterno , 

Qual s'eterna, ed auuiua 

Accefa lampa in liquefatta oliua » 
Talhor da quefit turni». 

Ari(i da quefii fiumi 

Ver/o , conuerfo in dolorofo humoro 

Il mio interno dolore , 

Con st feconda vena > 

Con sìpre fondo corfo , 

Ch'io temo in fonte, o in rio 

Alhor non mi trasformi il pianto mìo, 

Talhor*in queslo petto 

Strider la fiamma ifenio, 

H fattii miei p enfi eri 

Amorofi Ciclopi 

Desiar ^incendio ingutfa , 

Qhepaffa il fiero ardore 

Adauamparmi, à incenerarmi il core , 
IXo» fu già pari al mio 
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Il pianto mai de V infelice Egeria ; 
Non fu al mio foco eguale 
Quel del famofo Alcide 
A Ih or , ch'il fen d'auuelenata fogli* 
Si cinfe y e in vn momento 
fatto per rabbia in f ano 
L'incognito furore 
Tutto infe fitffo fpinfe y 
£ l'empia fiamma in [aera fiamma, e ninfe i 
Ma felice ti mio ardore * 
fortunate le lagrime, ciò io fpargo y 
Se'lfuon de' miei lamentiy 
S'àte giamai peruiene 
Il pietofo tener de le mie pene* 
Sen prego l'aure erranti , 

Che laure defòcofi miei fifpiri , 

fortin colà tal volta* 

Quealferendelatua chiara fronte 

Di celefte fplendor Varia s'accccnde ; 

Sperando anco con quesìe $ 

Penetrando il bel fono* 

Dirij r caldar* alquanto 

§ìuel freddo giel , che tifi verno al con 

frego con l'aure Amore 

Souente ancoraché da qaefti cechi miei . 

Togliendo alcuna flill* 
Bagni quel duro [affo* 

Che nel tenero fen chiudi > e naf condì % 
Onde poi fatte molle 
languifea al mio languire 

O s pietan haggia almendel mio martire} 

Auenturofe doglie , 
Cara mia pajficne 

B 4 U 
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Se nhauejfe mercè ehi n'è cagioni . 
Tù dunque, ah sì nonfei 
Mùtlro di feritati, 
Come fei di beliate 
Rendi, mia Cintia,rendi 
Guiderdone al mio\duol, premio à lepent 
Sai,che non vede il Sole 
T?iù coftante di me, piò fido Km*nU* 
£ (ai t che fot fi paga 
Amor con pari amere * 
V ero s'arfae ferite- 
Ter te .lungi da te,cor mie, languì [co* 
ìson /degnar* il mio foco, 
Colpa del tuo bel volto $. 
HonfpreQtar lami a piagai 
Colpo de tuo* begli occhi j 
Anzi con voglia à la mia voglia eguale) 
Vegliti al mio doler piangi al mio piante 
J3en , s'io credo al penfier» 
Al bel penfier, con cui m* affida Amort é 
Di mirar par mi, e d'afcoltar tal volt* 
Quell'angelica faccia > 
gufila foauevoct 
Rimirarmi do gito fa 

Con filarmi pietofih 
2? dirmi, ah^ch* io pur fintò 
Tarte,o Tir fi mio ben, del tuo tomento l 
Ma, che parlo mtfchinoì 

guai penfier mi lufinga , i chi m'ingannai 
Troppo vana è la fpeme, 
Onde queffalm* mi». 
Lungi da la tua vifta\ 

Mm. M l*fi** 

. - ■ 
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VÌ mendicando aita. 
Che più lofio degg'io 
Temer yth 1 al mto partire- 
Sia in vn da te partito t 
(S'hebbe in te mai ricetto) 
Ogni pender di riamante affetto* 
So quanto fin Uggero 
{Perdonami) il tuo feffo% 
So quanto variabile, e incostante t •/,* ' 
SiafeminilcoRanza, 
E so {che più mi /piace) 
Quanto al tuo merto il mio mal fi conface ? 
Vfirfe più degno Amante , 

Xatto de le tue angeliche 6elle{ze, 

Con più felice forte 

Vagheggiator novello , 

Contemplaior deuoto, borda te prende 

Delfuo breue feruirt 

Quel* eh ejjer fol douea 

Premio al mio lungo ttratio , al mie mnttirm 
f Quelli in te rttrouando 

Cortefe à fuoi fofpiri , 

Clemente à fuoi martiri 

Quella beltà, eh* io piango , 

Quella pietà, ch'io bramo, 

Gode in fuo amor beato , 

£for/e{oimè) via più che Amante amate l 
Ed io quijpargo(ahi laffo) 

Le mie querele al vento , 

lagrimo indarno, e ftnx.* pio mi doglio >. 

5 cos t f ignir voglio 

Vtn che l oliremo giorno 

Viafint al mio dolore. 
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54 Epiftole Amòrofe 

Se fin morendo al duolfperar pur lice, 
A vn amante infelice . 
Ida s'è pur fcritto in Cielo 
Ne i libri del defiino, 
Che morte amando ferri 
Quefìi oc chi, cht ferrar nonpuote ìlfonno, 
Almen gratta mi fi*» 
Cb ad onta, di fortuna 
In me /o/penda Amore 
De l' e fi remo fofpir l'aura vitale, 
Tanto, ctià te ritorni 
EelU 'fimo mio Sole j . 
Tanto , ch'io ti riueggi* 
Dolcifsimo mio foco i 
A l cuifplen dor riuolto. 
Ne le cui fiamme accolto %. 
Lieto pofcia, e felice 
Mono farfalla almen, J e non Vmctl. 
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PER IL RITRATTO 
mandatoli dalia S.D.mentre 
era da lei lontano* 
EpiftoJa Sefta. 

Pra ben fh d' Amor, Cintia>mia cara* 
II mandarmi te iìejja, 
Se non viua dipinta* 
Sè non veraalmen finta* 
ter confolar de la mi* lontananza, 
1 continui fofpiri > ^ 
&i angofciofi martiri ; 
Che> se dir deggio il vero, 
Qualmai potean veder queffi occhi miei, 
Stando datediuifo 
. Itu vago oggetto del tuo vago vi/o ì 
O** l toccar le mie mani , 
O'qual godere: il cote 
Vel tuo cofìante amor > pegno maggior et 
Torti pur altro Amante 
Ver rimembranza del fuo ben lontano) 
Cinto le braccia , o il collo, 
Vi catena gentil , d'aureo monile ^ 
Corte/e don de la bellezza amata* , 
Altri la man s'adorni. 
Di lucido diamante , 
O* s'altro ha l'Oriente, il mondo tutto > 
Viu predo fà gioia % 
Che gioia sì pregiatalo sì fin % oro - 



Digitized by 



r 



36 Epiftole Amorofe 

- No* v'hà , eh* agguagliar poj[a il mio teforo 
JBenfù /ultime ingegno > 

Benfùpennelcelefle, e ffil diurno, 

Queliti il cielo emulando, e la NJttum 

In picctolgirofinfe 5 , 

In breue [patio sìrinfe 

Gli liupori del cielo, e di Naiurtf 

Ma dimmi tu cor mio, 

Come potè d Pittore, 

Quando voi/e formar la Mia imago 

Nel lampeggiar [ornano 

Del tuo angelico [guardo 

ìl [ho [guardo affi/far , regger la mano? 

So, ch'd viti a mortai mirar non lieo 

Di tue luci diuine 

J^eviue fiamme e non incenerire , 

Fi* ciò for[e del cielo 

Novella rneramgliah 

O 9 fu grafia , e fame, 

Ch'alhor concede à l'altrui mano Amori} 
'Ah, che fu [ol pietà dique bei lumi, 

Che mirandomi prtuo 

Delvagolor fplendor vicino à morti 

Difpogliaron [e ftejfi, 

Del^natia virtute, 

JE de la propria forza, 

E dier forza, evirtute alVabro induftn 

Che dando luce ài' ombre,. 

2s [pirito à i colori 

La forma e[pre/Je poi del n obi l volto, 
Del volto, che portando à l alma aita 
Al moribondo cor refe \av\U s 

Xiifitran^mlla^tCM^ 

'fin 
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DiCefareOrfinò: 

Uor che meco e il mio bene 
Lungi lungi i martif giungi le pene: 
Apmnfi à gli occhi miei 
Homaifereni i giorni r 
JE m'apportin le notti alta quieie\ 
Sian pur gioconde, e liete 
Z'hore del viuermio y 
Cangifi il pianto in rifa. 
In gioia il lutto >in allegrezza il duolo z 
Non fi vanti già più l'empia Fortuna 
Di turbar le mie gioie: 
Non ardtfpa più $1 mondoi 
Non ptefum* il dettino 
D'offendermi , b notarmi 3 
Che centra i colpi lor contrai* offe fc 
Mtfiafcherno buffante 
pel vago fimulacro ilbel fembiante. 
Hi creder già > mia vita, 

Ancorché manchi al miniato labre 
Lo fpirito, e la fauella , 
Che manco 9 & imperfetto 
Sia però il mio diletto > 
Ch'in quella parte ancor lo proua intiere 
L'anima inamor ata : 
Voiche quatto/ rimiro intento >&fif* 
Queffa noua figura % 
Qvefìavaga fattura 
Var , che forar ie fent* 
Da quella bella bocca 
Armonia di dolcifftme par ole K 
Qh*à wtet peri fi tri ini enti 

Rifuonan poi dittiate m qnefti menti. 
Vonfint *4e querele 
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Anima mia, dà bando 

Al cordoglio, à i martiri , 

A che homaipiu t'affliggi » à che t'affanni ? 

Sgombra ,/gombra dal core: 

La temen(*> el dolore : 

Raferena le tenebre de l'alt»*. 

A i raggi del mio Sole , 

Godi la vi/lamia, la vita tua: 

Seco , eh' io fon pur te co, e godo à parte* 

Come va tempo io folca , di tue fortune , s 

£ di mia vita àparo 

M è gradito il. tuo amor, cara la fede y 

Di cui f aranti ancor* 

fortunata mercede 

In più bella fi agion gli amplejft,ei baei$ 
Credifci intanto il core , 
Questo dar tipojfio, quelli non poffo , 
Se la bocca s e le bracci* altri mi lega , 
lì eco lo Jpirito alberga, 
Teco l'anima fempre habitarfuole , 
Hor , fe'l ptùgodi , àche del men ti duole g 
ù Dolci jftme voci , 

O note foauijfime d'Amore» 
O vim , ò vero ef empie 
Del bello Idolo mio , 
O flupendo ritratte 
De la beltà 4 Madore. 
Questa epuri* mia Cinti*,, 
Quejla è pur l* mia vitto . 
lo pur miro, io pur gode 
Di mia bell'alba il g iorno M 
Del mio bel giorno il Sole , 
Del mio bel Sol e il raggio 5, 

Veggio. 



Digitized 



- 



Di Cefate Orlino, ip 

Veggio fcherzarle in fino 

Il eboro delle Grafie , 

Gli /copro intorno à i lumi 

Le fihiere de gli Amori, 

£ contemplo, e vagheggio in fi bel vi fi 

Del* Immane mie glorie il paradtfo. 

Vi fi vino mio foco y 
fronte chiaro mio cielo \ 
Occhi mie vaghe Sielle , 
Guancia mio bel giardino 9 
Chioma mia rete doro , 
Bocca mio bel te foro 9 
lmagm di pietà } non di rigore , 
JEfimpio di piacer >non di dolori. 
Deh mira, Anima mia , 
Come tragge y e rapifie , 
Con dolce tirannia 

J miei penfieri,e le mie voglie Amor e f 

Amor non già > mà quefta 

J> % artefice f amo fi opra gentile , 

L a cui virtù m'ha fatto * 

Idolatra fedel d*vn finto volto $ ~ 

Tinto s^mà sì bello, 

Che come non potea 

Far degno paragon di tua bellezza 

Con ogni (indio fiso l $ alma Natura , 

Lofi con merauiglia 

Del mondo % t di fi fieffa 

Varie de la Pittura, 

Tatta de la mia penna, e del mio inthìoliro] 
Col pennello i colori 
fortunata riuale * 
Emula ambitiofa, 

Sfatta 
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£ fatta forfè inuidtofa. ancora 

Vi quella bella imago * 

Chin me{odel mio cote 

Col Juo dorato ftralmi pinfe Amoro*- 
Sjled io già prendo è /degno » 

Che vinto dal fa* mute 

Sia il mio canoro flile * 
- £ ch'ella à te col nobd magi fiero- 

Dia quel f amo fo grido ^ 

Che darti io non potei con le mie carie? 

Voiche quanto mi toglie 

Uel dipinger te ftejfa, 

Altrettanto in te fìejfaancomi rende „ 

Mentre offre àgli occhi miei 

II mirabìl lauoro , 

Onde con finta imago ■ 

Non finte doglie appago , 

E d* lei vinto vincitor diuegno 

Con più felice forte 

Di fortuna >del mondo % e de la Morfei 

Intanto ccco^ch'io afatto 

Quella beat^Aurora, 

Ch'il defiatò di del mio ritorno 
v Apra à quelli occhiò àquefti occhi poi 

tenda il (terne Sol de gli occhi tuoi. 
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NELL'ANNO NVOVO 
chiede per mancia alla S*D : 
di etfer riamato. 
Epi itola Settima « 

Into d' berti de 'foglie , 
E coperto di ghiacciole di pruina 
Zcco, 0 Cinti a il nono annOf 
H ier fera andò àl'eccafo , 
Hoggi col nouo Sol jpmta à la lnce s 
Tadtej figlio à/e fttffo, 
JEdife Beffo i» vn princìpio > e fine j 
§t$tal ferpe in giro accolto, , . v 

Che con Pamde fauci 
Diuerar fembra le fue patti eRrtmij 
O* qual noeta fenice, 
Che full rogo de l'hore 
Jfvn* gelida notte ha tomba » e fafet 
£ dopo t>» lungo error more, e r ina/ce « 
O s come ben fimiglia 
In queffo fuo natale 
Al mio fi aio amoro fo f 
Jilmiovinerpenofo, 
Eidal'Vrna d'Aquario 
Di larga pioggia le campagne inonditi 
£ col foffio di Borea > e d'Aquilone 
Ofcurandole Hetle 
Delta nembi e procelle, 
lo da Pvrne degli occhi 

Yerje 
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Ver/o di pianto ogn'hor profonda vena 

M il mar de le mie lagrime turbando 

Col vento de'fofpiri, 

Ch'in quo fio pitto ho accolto 

Vitèomi(ahi laffo)in cieco horror fepolio j 

Xiperl'afprezz* del gelato Verno 

Rende fquallida.e metta . 

Za terra y che nafcende* i 

Ne le vifcere interne 

Quel caldo chi di fuori ella non f ente % 

Ed io per Vafpre offsfc 

D'Amor porto pur ftmpre 

Dtmeffo il ciglio > e pallido il fembiante % 

^Benché poi nel prof ondo 

Tengo di quefio core 

Occulto ina ndio d'amorofo ardore. 
Ma tofio fien diuerfi 

Dal mio mi/ero fiato ifuoi progrefft $ 

Po/eia eh* in lui volgendo 

Con più benigna luce 

1 fuoi tepidi raggi il Sole amico, 

Cangerà Umetto afpetto 

In fembiante più vago , e più gentile * 

E fi com e hot tu vedi % 

Al fremer d % Euro> al furiar di Coro 

Carco Genar di ghiaccio* 

€ùsì pofeia vedrai l % Aprile Maggie 

Alfuon d y aure gioconde 

Coronati di fior stinti di fronde 
Otffo) ma quando fi a % 

Che partendo dame Vhorrido Verno 

Del mio tormento interno^ 

V offa godere anch'io 

Dì 
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Di vaga Ptimauera i dì f ereni ì 

0 K più eh 9 ditta in amor Ninfa fpietaU è 

Che del mio amor mi rendi 

Vicenda sì crudel, cambio lì indegno^ 

O s piud* ogn* altra ing rata, 

Che con sì ria mercede 

11 mio feruir compenji > e la mia fede . 
In questo dì f e fimo 

Sacro al Ciel, facto al Mondo 

Ri ceuer fuol chi fedelmente fetue 

Dal fuo Signor cor te f e 

Dono(ccme tu fai) d'argento, o d 9 oro} 

ìo 3 che dife vertice 
- Ogni più fido, e hai feruo auanzo, < 

Qual dono^amata Qintia , 

DeggiOyOpoJfoafpettar da le tue manti 

Giada te non btam*iù 

( Eterni del vulgo af*aro)atgento>odotOi k ■ 

Non fon, non fonjnia vita, 

Paghi di quefii doni # mmptnfieti $ 

Ma fól bramose tiptegp % 

Che conceder mi voglia 

V affetto del tuo cote% 

Il dono del tuo amore ; 

Von>ch % ogni bene >ogni te foro avanza, 

Don ,fenz.a cui non cure 

Quanto puh darmi il Ciel Fortunali Mondoi 

£ fe ti par , ch'indegno 

Il mio feruir fedele 

Sia del tuo cor % come confeffo anc'io> 

Vali orni almen ^perche tho dato il mio! 
Cìntia>mia cara Cinti a, 

luce di queffi lumi, 
- Vita 
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Vita di quefio core 

Deh volgi homai cortefe in me lo guardo » 

Che ben veder potrai 

Nel pallor de la fronte il Ami dt talm* % 

Soccorri homai, {occorri 

Con cor pietofe ,e placido fembianU 

Al fido feruo.à l'infelice amante $ 

Qual tofcoin coppa d'oro^ 

V*qu*l Angue tra fiori- 

Sembra la crudeltà >ch % in ics* affondi), 

E ilfaflo>e l*alteret{a $ 

A la tua gran MleJ&s- 

JE S quafi ombra importuna^ 

Che di lei confumando il frutto* e* l fior** 

Se non men bella , almino 

Tifà parer men grata y àgli occhi alitai, 

Pofciache ttà mortdi 

Ritrovar no» fi può colpa, od errore 

7)e l'empia ingratitudine maggiore* 
Z afosa dunque l'orgoglio > 

£ depoil o ogni f degno > egnifiere^Ja 

Riami il fido Tirfi ; 

S e* in quefia tua sì vaga 

V rimaner a degli anni in cui t % arridi? 

Amor, Natura^ e y l Ciela 

Rifiuti le dolcezze 

Del* amoro fa vita^ 

Quando uorrai tu pofcia e/fere amante ? 

Torfe alhor > cWauran fpenti # bei colori 

Del ino bel volta i fiori ? 

Alhor eh' il tempo rio coricarmi fa* 

Trionferà de le bellezze tue} 
Mentre caggion dal Cielo > 

Invece 
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In vece di rugiade 

'Hor pioggie* hor neui , hor gelide pruine^ 

Ogni Paflorcon U fu* Ninfa ^ppreffo^ 

Chiufonel proprto albergo 

Tempra il rigor del verno al dolce foco 

Benché focomaggior? 

Senta pofcia nel cor } quan^ et fi volge 

Al fuo dolce dcfìo 9 
. jE che con pari amor s guardo con guardo 

Scontrando/* a lei die* ardtj ch'io ardo, 
Vftfol l> afiori > e Ninfe 3 

Caramente concordi 3 

Dolcemente congiùnti 

Tf Amor godendo in quetto tempo fiorino^ 
Ma gli animali sjejfi, 
'Col medefmo tener menan la uit*\ 
Il Monton con VAgnella, 
Con la giouenc* il toro entro * Vomlt 
Ban l % albergo commme 3 
Jndiuifo il diletto 3 c la quiete \$ 
Nel medrfimo nido 
L 0 colomba > él colombo 

Torneo baci tra ter guerra a moro fu 
Ogni Belua , ogni Itera 
In tana, od in cernie 
Appreffo à la compagna 
t*Jf* con gaudio alterno 
Gli o(i importuni del neuofo Verni. 
£ tu, Cintia crudele t 
Più fiera d ogni Fera y 
Vrìt fredda d'ogni ghiaccio 
1 diletti d'amor fola ne ufi f 

' £jprtz{andofuferfa 

itti 
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CU ordini di Satura » 
Con le leggi d'amore, 
Sdegni U'effer compagna à chi t'èferuo, 
Semplice, e non t'accorgi, 
Che mentre à megli niegbi 
Non men togli à te fieffa i piacer tuoi ? 
O se fapefft quanto 
& amordolce y efoaue, 
Z via più alhor , c'accende 
in duo pttù, in dm cori ma fol fiamma, 
So ben > che no» faretti 
Sì rubella di lut>di me sì /china, 
E qual maggior diletto 
Trottar (i puh di quel , cheprom m con 
Che riamando amato 
Coda le gioie del fuo amor beato ? 
Codiam dunque, o mia Cinti* 
Ardiam, fina cara vita, 
Di reciproco incendio amanti amati t 
' Fa/siamo vniti it>fieme 
Di quesli anni più verdi il dolce tempi 
Sia l 1 'amore Ja fede 
De le no/Ir' alme indiffolubil nodo, 
"Ecco eh' anco à goder de" no fi ri amori 

Col fuo gelo n' inuita 
Za predente Ragion^ di cui potremo 
Con [cambiatoli giochi 
Z> 'amore fa dolcezza 
Temprar la brumai mitigar V 'afpreX*.** 
Già fen 'verranno i giorni , 
Incuitifia conceffo 

Con l'altre Ninfe invagafehitra accolta 
Coprir del tuo bel volto , 

Con 
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Con tenebro fa lama il bel candori , 

I di celar non meno 

Ve le guantiere del crin le rofe>e foro> 

mentre de begli occhi 
Adombrerai con fofca nube il Sole 
farai, che pajft al core 
Di chi ti mirerà fiamma maggiore* 
Talhor, perche t'apporti 
Iden noia de la notte il lungo córfo* 
Potrai venir là> doue 
Inlumipofa /cena 
Hor di ciuili, hor di fi lue fi ri amori 
Ze fimulate giòie, 

O v il falfo ardor rapprefentar fi f noie > 

Quiui forfè vedendo 

Adombrate in altrui le pene mie » 

Da le tue luci altere 

Tr ar ai } per finto duoljagrime veri. 

Talhor guidando ancora 

Al dolce fuon tfrarmoniofa cetra 

Con le compagne il ballo, 

Varai di tua beltà pompofa mofiraì 

lo verro teco apprejfo 

In questo loco, e in quello, 

Vbidiente, e fido à tutte l'hore 

De la notte ^e del dì feruo $ e compagno > 

Seguendo le tue voglie 

Con pen fieri conformi 

Taro de* cenni tuoi legge à me ftejfo; 

Così con mutuo affetto > 

Con fcambieuol diletto 

Coglier potrem deVamotnoflnifrutrt> 

C«ì fon puri amore* 

fi . Ce» 
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Conicclptoco ardore 

Godrem l'utile beati* 

Vino à la cene r del funereo yogù^ 

Onde ammirando al fine 

\,afe de i no fai cor, la fiamma e*l Ucci* 

Ti* che ne chiami il mondo } 

Tra Vanirne più fide,e piùcofianti 

felice ide* de' più felici *m*nti • 




RITORNANDO IL GIOR 
no del Aio inamoramento 
prende occafione di cc- 
Jebraria S.D. 



Epiftola Ottaua; 

- 

Cco 3 o Cìnti* mi* Iella , 
Che con lucido raggio il Sol fen viene 
4 A riportar quel giorno > 
(Giorno fempre felice* e fernpre caro) 
In cui le prime fiamme 
Mi mandò al cor da tuo* begli occhi Amore 
Scuiemmi il tempori lo codone moffexfe 
Il Ciel unta bellezza, e tanta lw$ $ 
£ de la rimembranza 
Gioifcoiì* che non può info capire 
Il cor perfettamente il fuo gioire . 
Er'io in quel tempo peregrino , e nouo> 

Non mcn de la tua patria h abitatore] * - 

Che feguace (tAmor.de la cui face 

Non teme a l'alto incendio, e men crede* 

Ch'offendermi pottffe 

Ve l'ignoto arco fuo l'acuto tirale , 

Così mentre con l'occhio , e col p enfi ere 

Giua del tuo bel nido 

Mirando , ammirando 

U cofe più pregiate ; e le più degne, 

C S(ce 
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Conieciproco ardore 

Godrem lieti) e beati y 

Tino à la cene r del funereo rogr, 

Onde ammirando al fine 

\.afe de i noflri cor, la fiamma e 1 / Ucci* 

Tia che ne chiami il mondo ì 

Tra l'anime più fide,e più coftanti 

felice idea de" più felici manti . 




I v. * * 



Ri 



RITORNANDO IL Gioit- 
ilo del Aio ina mora mento 
prende occafìone di ce- 
le braria S.D. 

Epiftola Ottaua.- 



W N t lK l ^ riportar quel giorno 3 
(Giorno fempre felice t efempre curo) 
In cui le prime fiamme 
Mimando al cor da tuo' begli occhi A mot 
Scuiemmi il tempori loco^ue mofferfe 
Il del Unta bellezza, e tanta luce^ 
JE de la rimembranza 
Gkifcoiì* che non può info capir* 
Il cor perfettamente il fuo gioire # 
2T fio in quel tempo peregrino , enouo. 
Non mcn de la tua patria habitat or e 3 - 
Che ftguace d'Amorfia cui face 
Non temea l'alto incendi o } e men crede* 
Ch'offendermi potejfe 
Ve l'ignoto arco fuo l'acuto fi r ale 9 
Cos) mentre con bocchi* y e col p enfi ere 
Giua del tuo bel nido 
- Mirando , é» ammirando 




Cco s 0 Cintia mia Iella , 
Che con lucido raggio il Sol fen vieni 



le cofe più fregiate , e le più degne, . - 

' . C Se et 
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"Ecco apparirmi fattiti 
Tanciul nudo ,0**1^0, 
C hauea Sembiante placido, efeuero, 
Tende agli al lato manco 
Vna faretra A* oro , 
•£ ne la defila {osi emulo fcettr* 
D'vnafacellaaeeefa,^ 
Cieco pa re a, ma poich'à me s'ojferfe 
Via più , eh* Argo à miei danni i lami vperfe 
Guesltver me riuolto 

Otuidifje,) che cerchi * 

Co/a degna veder di meruutgUa, 

Volgi lo /guardo, e mira 

Quel? onouello lume, 

(E'ilume m' 'additò de 'tuoi beglttuht) . 

Ch* à par di que fio poi 

Ben potrai dir i ch'in Cielo 

Sia tenebroso il biondo Dio di Deh 

Appena hauea finito 

QueJleparole,edio ^ 

A ppena hauea quesli occhi à te riuolii » 

Che dietro al/uo parlar, dietro al tuo sguardo 

Sentij & l'* rec & fuono, 
Pronai del dardo il colpo , 
Ch'à piagar dolcemente il '**r mi venne, • 
Indi pian pian mi (cefi A l'alma vnfocù , 
Che m'arde in ogni tempojn ogni loco* 
Qual ftroce desinerò , . 

Che fuolne i larghi campi errar difcitlf* 

Po/eia dal maslro audace 

A /offerire il duro freno impara, 

Tal di mia mente altera , 

M>a quel Dio sì fanciullo^ st pojfenie 

Tù la 
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Ti* U fermezza vin ta , 
£ il cotiche pria fuperbo 
Sprezzò d'Amor i lacci t e le fiammelle, 
He fio per man d 'Amor legalo , ed affo* 
Heper trarmi dal fen quelle fumile , 
Che pafcean del mio /angue , 
Ni per far nouo acquili o 
De la mia prima libertà perdute 
Idi valfe vnqua ad oprar for^aj) confi glie, 
Ch'ognipenfierfù vano , 
Ogn'opra fenza frutto 5 
Quinci prouai ben tofio 
Quanto valor , qualforXa 
Babbiannel Cield'vna leggiadra fronti 
Vuoi. angelici lumi* 

Nel cuifplendoriquafi Aquila affidando 
Que{li occhi miei, ben fpeffo 
Pregauaii Ciel,che mi preiiaffe ifuoi, 
Con cui meglio io godejfì 
Quella f erena luce, tn cui non vale, 
Mirar fenfjt abbagliar/! occhio mortale. 
Al fin f offe r fi in pace, 

An\i lodai d'ogni mio fi rat io Amore, 
Che Jei mi ^unfe r od arfe , 
Lofi in virtù d'vna beltà ù grande, 
Che tal non vi de mai F antica etade* 
Ne vedrà la futura. ~ , 

VerfardeljuovaUrl'vltìma prova, 

Quando formar ti volfe 

Scielfe d'ogni [uà gratta ti Ciel corte fe 

Le più pure foftanze tptùperfette > 

E con benigno influffo 

P» i fette erranti fuoi lumifereni, : 
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Per man de la Natura 

Tabricò il nobil parto, in cui ripoft 

Vintamente ikbelcfc in mille apen* 

Diuifi c fj r erfivede , 

Cofi di forme ornotti tllnftri>e conte 

Dalpiì leggiadro à la ferena fronte* 
fronte , che fembra à punto 

Quella ferenti piaggia, 

Qufl.pa/faggio,* d;port*de gli Dti » 

Che s'appella nel del fentier di latte* 

Bel campo in cui difende 

Con fye feuere leggi 

ZamzeSàdela ragion Vhonore^ 

Vaga piazza > oue Amore 

Sfida à dolce ten\on l'alme rubelle.? 

Leggiadro arringo, oue frà' lieti ardori 

Suol trionfar de 1 più fuperbi cori • 
'&cchi>non sòp'io dica 

Viue ftelle dal Cieldifcefe in terra $ 
. O' pur Soli,on£ al Cielo 

S"al{a da vrrct chi ? affi fa in /ore i 

Occhiati in vn momento 

Sanan le. voglie infane 9 

X fan le fané delirar fouente ; 

Lumi* chefift nel bel citi d'Amori • ■ 

Con non ìntefi raggi 

Vojfono in vn baleno ; 

far de la notte altrui giorno fenn* # 
figlia, che col bell'arco 

Scoccan ne l'altrui petto 

§luadrella di fplendor >Jirali Ai luce, 

*Ar chicche divaghete* 

Vincono là mi cielo 



DfCe&re Or fino • j| 

Gli Archi famofi di Bianaj d'Ir*} 

jirchi t th* fan tra noi 

Note {altrui catenese i tuoi trionfi^ 

J,t à cui cidi fn tutto 

V antico honor de le Romane pampe. 

Che se già trionfar /otto quegli Archi 

Vittoriofi Duciyarmate fquadre 

Sotto quefìi. trionfa 

Quel Dio y ch'ignudo con valor profonda 
Tà vincitor de i vinàtor del mondo* 
Bocca fatta diperlei e di rubini \ 
Giardino di coralli^ arca d'odori* 
Specchio de la bellezza > 
Vafode la dolcezza > 
Albergo del piacer. nido delrifij 
Tonte>al cui dolce humore 
Cede la manna > e?l mele 
Cede Vambr(rfi* \ SI tettar* cele/le} 
Guancia , in cuifempre veggi* 
Tiorir la tofani giglio 
X gareggiar tra laro 1 
Za porporati candore 3 
N è, per che retti priua 
Al freddo tèmpi de'fuo'hontrlaiwÀ- 
Giamùfi feccaùjì fà men gentile 
La Vrimauera disi vago Aprili* 
A % queft(% corrifpond*. 
La bella chioma d'oro > 
La chiomate raccolta-in vari groppi- 
Torma nelmar d'Amore 
Ricche procelle , e predo fi flutti, 
Quo à perder fi va n Vanirne amanti % 
Qtoome>deU cuifUas 
^ C l fai"** 
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"Eabrica fpejfo Amor piceiole sfere, 
D< cut benigni influffì 
Sinlo /tendermi al cor gioia infinita » . • 
Lieto a) fendente di tranquilla vita . 
Kfcft men pregio idei leggiadro fino 
Lofpiritofo latte t 
One d' angufia valle inuido manti 
Irà duo bei colli d * animata neue 
Cita à la vi fi a altrui quel belfintiere» 
Che fi orge i cor felici 
De le delitie al defiato porte; 
Con queffo dolcemente 
JE gareggia , e contende 
L'Orientai color de la tu» matta, 
Di quella maniche moue 
La tota ogn'kor de' fortunati Amanti,. 

£ ch"à lor apre, e ferra ■ 

Il tempio de la pace,e de la guerra. 

Ckidifaperdefia 

Con quai leggiadre modi 

-DanXj Cintia nelCiel tm ValtH fieli* 
' venga, ò Ci mìa, à vederti 

Quando tra mille Ninfe 

Guidi Wtfofa i leggiadretti balli , - 

Non fi fermi ad vdir le tue parola 

Chipofcia à le tu* voglie 

Non penfa rimaner f oggetti fetw » . 

Lafoauefauella, 

Ch'efce da la belli (firn a tua bocca • 

Ad ogn altra eloquenza il pregio inHolty 

Al dolce fuondi quella 

Ogni fuperba voglia , 

Ogni ritrofoyOgni e fi inaio wt i 

S'am* 
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$?amm/ttifce s e disface*. 
Cerne ammollir, come disfar fi fuole 
Il ghiaccio alhor, t he terna in Tauro il Stic 
Come ti mar va fio $ Btttmiy, 

Cerne il Sol l'altre (ielle , . ^ . 
Come Vece el fi fin l'humil mirici 
Cefi tu di belicela, 

Bella mia Cinti* > egri alti* bella fiHungà. 
Tacete iceletli pregi,. 
Taccio gli eterni fregia, 
Di quel bea to fpirto,, 
Ch'entro* sì Iella [foglia il Citi r'tpofe bt 
loichetante.esì rare 
Son le dotti egli honcti , , 
So» le virtuale lodi. 
De la tua ncbti'alma, 
Che mortai lingua indegna*-. . . 

Degnamente parlarne in uan s'inva i 
Hor poi y ch'aie Katuret- 
Die quanto haue« divagete di gentil V . 
E poiché d' ogni bene 
11. Citi perfettamente ornar ii voi/e , . 
Mancaua à Unti metti vnfelo Amante 
Vri Amante , e* haueffe 
Tari al tuo gran valor •ferweffa e fede, . . 
X che poteffe ancora, 
Con dolce almen t se.non con dotto fi ile 
Cantar le lodi del tuo verde Aprile . 
Queftifon'io > ch'infedeltà non trono . 
Egual non che maggiore , , 
t.cheper farti honore. 
Già ti /aerai denoto, 

%1'inchiotlro^ lapenna^, 

C 4, 
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t l'ingegno, e lo ftil> le rime, e % merfi 

Che se per fé fot arfi, 

Vite fol anctrì benragion > eh* io canti. 

Hi fiacche da miei /eritti il monde afcoltir 

Altre Uditivo nome 

Chele lodi di Cinti a* 

Che il bel nome di Qintia ; 

Cantin pur gli altri in più lodati carmi 

Digenercfi Eroi 

te [quadre armatecele f amo/e imprefe r 
Xeon guerriera tromba 
Cerchino a la lor chioma^ al lor nome- 
fregi d* immortai gloria* 
Ch'io di te fol cantando 
Sperà ancoro mio teforo, 
Cingermi ilerin di /empitemi aUom 
0 pur* che tu non [degni 
Lt fiamme del mio foco * 
1?l fuon de le mie rimv* 
Com 9 Ì9pindi[peranX?>'didiletir v 
\*rdero>cantero>lieto> e contente. ^ 
X qual canto del mio fu mai più chiaro^ 
Qual ardor più beato t 
Sì cantando^ ardendo à me pur licer: 
P'effer fatto jpcrU Qigno^enicu 




- 
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INTENDENDO, CHfi 
la 5. D. voJeua far viaggio 

per mare. 
Épiftola Nona». 

Ce Cinti* .ecco il gio vo , 
Giorno infaus7o } & acerbo, 
Non s\s'io deggiadir dei tuo partir* 
O'pttr del mio morir*,. , 
Poich'à la tua partii» - 
Parte da me la vita; 
Parte la luce mia dagli occhi mieip 
Veggio il tegnoiodo il vento. 
Che f 'afpetta,e t'inuit* 

AHàfciar quefiilidi.àfolcarVondti , 
Onde felici, e sfortunati lidis 
Perdo» quesii il bel Solo, 

Cheglifia con fuoi raggi alti } efuperbh ■ 
Quelle f puntar fra loro- - • 
Nouofplendor vedran } »ouella Aurora, . 
Che col fai lume $ molli campi indora « 
Mà tu, Cinti a mia cara , 
Come non-fi fpauenù 
^ 'fid.tr la tua vita al 'onde infida ■■ 
Come Uff o^on temi 
Lefupertre minacele fi fiero orgoglio, 

* i 
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Del tempo ftofo regno, 

Ricetto /oidi procellosi fluttit 

Deh non t* allettilo Cintia, 

21 vederlo hot si placido* e tranquillo,' 

Che toffo cangia a/petto • 

Quefio volubil Mofìro , 

Tofio turbale fcompiglia» 

Il fuo liquido fondo, il motti fuolo* . 

Nel cui turbato argento > 

Sepolto altri ri man prima, che /pento . 

Come il fumo > del foco , , 

Come la nebbia e de la pioggia indillo » , 

Così quel rauco fuon, ch'intorno al lido 

Norman le picciol'onde, 

Ch'À romper van ne l'arenofo fianco 

Di ut dna fortuna - 

A' noi f mente e manifesto fegno , 

An\i creder vogVio>ck altro non fi* 

Quel mormorio jquelfuono, 

Che mefte veci,e queruli lamenti 

Di quell'alma dolenti* , 

Ch'in folcar V ampio mar già troppo audaci 

"Re fìat pofciadi lui preda,e trionfa 

S ouengati, mia vita » 

L'acerbo fine , il mifcre naufragio 

Diquella Regia Ninfa, 

Torfe ftmbiante àie d'occhi, e di chiome, 

Che die morendo àl'Hellefponio il nome. 
Zfouengati ancora, 

Che non meno de i bofchi,e de lefeluo 

Han / acque/ Moffri, e belue-, 

Poiché ne gli antri algofi 

Del lor profondo , e fpacio fio font * 

Si cel* 



DiCefarc Orfinói s?> V 

Si cela l'Or fa, il Lupo, ed il leone, 

Il can } la Tigre, e' l Drago, . _ 

O' s'oitra v'ha più fpauentofa Temi . 

V'èpofcia-Vroteo il crudo 

tufi or antico de'marini amenti % 

C h'jn varie forme fi tra/muta, e prendi ; . 

Hor d'Orca, hor di Balena, 

Hor di Toro nuotante , . 

Et hor d'ho ir UH Serpe il ' fi erf minante » . 
Oltre le Fere ingorde. & inhumane 

Vi fono i Dei del pelago fonante, 

D'alma forfè cruda, 

Ma di volto» e d'afpetto 

Horrtdo,e moffruofo . 

Toma han la fronte t min accie fe il gu ardfi tj - 

Solfo ogni membr^e fchiflo, 

Di verde limo, e d'alga > . 

Intrecciata la barbaci crine incolto', , 

Queiìl^e veggo» mai 

Ninfa leggiadra, e bella 

Ver le lubriche Jh ade in s diporto > 

Ne fan tofto rapina, . 

R.lapo ricino in loco >o ne ejfa poi . 

Ccnuten da le lor mani 

Soffrir fcherù infonefli, atti villani*. 
Se tufijft giamai • 

(Tolga augurio stiri fio il Cielo *mi&\ 

Ver tua àifp?.tiA>>e mia, preda diqtttRi 

Kon sò,fe dir mi deggts < 

Del mar N timi > o Tiranni • 

§1**1 fari a la tua mente, e qualpenfuro 

HaureHialhor netterei 

Malfarebbe il luofcornostjnitdoloret-. 

C 6 Ma,. 
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Ma vano (io men' atteggio)- ' 

E' il timor, che mi preme, 

E inuatn mi t ormoni» il mio cordogli» 

De le fortune tue, del tue periglio : , 

Segui pur 3 ò mia Cintiajl tuo camino* 

Che deue giunge il lume 

De* tuoi celetli /guardi, 

Verman ne l'aria il corfo, 

Tr enanne l'acque il moto> 

1 venti,e le procelU,- • i 

Vanne purghe vedrai , 

A'vn dolce raggio defogli occhi tuoi 1 

Nonfel l' arene 3 e l'acque 

Tarfi d'argento } e d'oro, 

X divago fmeraldo i duri [coglia 

Ma placar V ira il mare , 

lì umiliar fi i M offri , 

Etàhonorarti,*riuerirti intento 

Star fi ogni Dio del molile elemento» 
Vtrran per farti honoi e 
Su U lor conche adorne il crine , e* IwlU ' 

Tetide,e Samotea , 
Et Anfitrite,e Dori, 

Einvagafchiera/e Nereide accolti - 

Ti Haran^con Cimotoe s eGalatea * ■ - 

Dolce cantando à lato, 

Di rimirar credendo, 

Ingannate à tuoi r ai J a Dea di Gnido; 

Con la fua tromba adonca 

Precederà Intonachi amando intorno 

A' fp ettaccl sì degno , 

Da le spelonche Icr gli bumidt Numi i • 

tMltmmj-KiM-» 
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Portmo ) GUuco t Meticerta 3 é> InÒ 
Riuerenti ammirandi il bel fewbimle 

T'offriranno denoti, 
De le conche marine , 
"De le vermiglie branche 

• l bei te fori t ipreciofi parti, 
Bench'à vn lampo amor o/o 
Del tuo angelico ri/o 

Mirar potranno in quella, bill* bocca- 
Gioie più pellegrine t 
Coralli ' via più boiserie più fine. 
Perrà il gran Re de V acque 
Il freddo petto a c cefo 
De' tuoi begli eechi à H amoro fi foco 
Ad cffrirti il Tridente , 
A' darti il fren del fuofuperbo impero > • 
Correran l'onde Beffe - 
A' riuerirti,a d'inchinarti burniti, 
"E ftimandofì indegne 
D'abbracciarti il bel piede, 
Con dolce mormorio l'vdrai feuentt " 
Baciar la prora del beato pino, 
N è temer già, mia Cinti a, 
Sì talhor le vedejfi 
Orgogliofe inalzar fi oltre al cefi urne, 
Binguifa di pr ce elle 
lubricar monti à gara, 

Che forfè alhor di tua bellezza aecefì, ■ 
Amoro/i Giganti ifalfi Dei 
Tenteran di quei flutti 
Monte imporfoura monte, 
VerfarfifcaUalCiel > dc Ite tu» fante. . 
• * O perche 
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Cede al tuo nobil vanto, 

Quanto à l'aurato crin de la mi* Cinti* 

Cede la lana del mentori di Wtfo r 

JE quanto cede ancora 

A la bellezza^ Vhoneflà di lei 

Dònn*>ch'in bel fembiantejn regio fem ì 

Tenfier lafciui afconde % 

Ambitiofe cure, e voglie immonde. 
Direi de le tue lodi, 

Velicijfimo legno, 

In quetti verfi miei coft maggiori \ , 

Se nel tuo grembo accolto 

Apptejfo àl'ldol mio 

fortunato foggiorno haueffi anch'io, 

O quanta inuidia io porto 

A' quei, che con l'indoriamo con la forza 5 

41 tuo gommo eletti 

Ti van [fingendo al desinato porto ; ; 

Ma tu,cor mio, con/enti, 

Ch'ammejfo anch'io tra loro 

In sì dolce opra affaticar mipojfa} 

Uh ben braccia fi ferme ; 

Ho ben fi fcaltro ingegno 9 

Ch'io potrò } ch* io faprò con tuo diletto ! 

Oprar ilremo>& aggiafìar lavelai 
A s cui se fi a giamai % 



Le pigeranno imieifofpir fcccorfo, 
Laffo^ma tu non curi , 

Cruda Cintici miti preghi, , 



Che manchi nd viaggio 
Di fauoreuol vento aura feconda 
Ver finir Uco ti cominciato corfo 
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• JE di/prezzando il mio venirti fipprejfo • 

L'offerta ancor del mio feruir ricufi; 

Deh^iè partendo tu da gliocck t miei 

Vorti ne gli occhi tuoi 

J>i me la più per fetta.e degna parte ^ 

Perche nonporti ancora 
Queflo y che la/ci qui mi/ero auan{p ? • 
Ouer perche non rendi , : ' 

Qnctio viuajl fuo fpirtoà quelfo feno ? 

0 dei ferui d* Amor mif era forte , 
Che ferii d'alma priuo 

Ne i tormenti fepolto vn corpo vim m 
J&ta di che mi flupifco t 
Ah, the non *>mia Cinti* 
Gran merauiglia/he fenx! alma io viu* 9 
Voiche la ca ra imago > 

Ch % impreca ho in met>o aUor del tuo bel voltò ? 

Mi fà fchetmo nonfol contro % martiri , 

MaqualfuofpirtO)&alma 

Da morte affida la morUl mia filma* ; 

Amor pittor gentile 

Col pennel dei fuo fìral ve la dipinfe y , 

1 tal virtù le diede, 
CtypHo ferbarmìin vii** 

Ancor ch'io fia da l'anima ditiifo $ < : 
Quesìaandrà confolando 
Con p iacer finto il mio verace affan no 9 , 
X taluolta afcoltando - 
Da vno amico penderò 
De y mìei tormentila pietofa kiiìcria> 
Tara fentìrmi ancora 
Dfi la tua lontananza il dolmen p*ke% - 

E quefta r 
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JÈ queSìa il cor paftendo 
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jyamorof* fperanza, 
Con lo fp Under di non veduta luti 
Rif chi Arerà à queft'alm* 
E o/cura nube de la notte, in cui 
Mi la/ci al tuo partire; 
"Fin ch'il tuo vero volto al fuo ritorno 
M'apra tonfiti bel Sol più chiarpgiotno. 



\ 






BIASIMA LA CRV DELTA 
& loda la bellezza della 
(ua Donna,. 
Ejpiftola Decimai 

Belli ft ma Cintia» 
Ne le cui man ripofe 
il tenor di mia vita il mhdettinez, 
Crudelijjìma Cinti a % , 
Ne* cui begli, occhi accefe 

Il fogo di mia morti Amor tiranne 
Se pernon dar foccorfo> 
Al mio mortai dolore , 
Neghi di volgergli occhiò quelfe.noteg. 
2 legger quel, chefcrijfe 
la mimftraftdel d'un fido core , 
VaUo almen per veder con. tuo dilette ■ 
Scritti col [angue mio 
De la tua ferità gli alti trionfi*. 
Mi/ero , e qual po/s'io > 
Ver far più da queffi occhi ■ 
Di U grimo fo humor si larga vena », 

Ch'intenerifca alquanta • 
Del tuo rigido cor l % alpina pietra ì 
Qual mandar dal mio petto 
Di continui fofpir sì calda fiamma 
ter cui nel tuo fi de ni 
Tamil* di pietà, tè non d'Amore f 

J 
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P re &ki mai, guai àoni 

Tuo porgerti la lingua , offrirti l'alma* 

Che de l'altera mette 

Toffan placar quell'ira , 

Ver cuifempre ti mto cor piange, efofpira f 
Sono lOrfe , e le Tigri 

Jnhumane.e crudeli , 

E pur tal hùr depoffa 

là natia ferità fatte le vedi 

H umili, e man fune ; 

Sono dure le pietre, 

Si ipe{z,an nondimeno 

Al continuo cader de l'onda mclle 

Ma qual co fa tra noi 

J?più dura del ferro y 
~ Ti pur Fabro ingegno/o 
£: lò/ca Ida, e lo piega, e lo riduce ] 

In quella forma al fin , che più gli aggrada' 

Solo il tuo core x o Cintia r 
Al mio lungo feruirr,. 

Al foco de 9 miei preghi, 

A 9 t acque del mio pianto $ 

Più fiero d'ogni Fera, 

J?iùrigido } e più duro, 

JE del ferro, e de ifaffi egri* hor fi rendi; * - 
Sptffomimerauiglio, 

Come in te Beffa la Katura, ci cielo 

Acctppiajftyo infime 

Cofe tanto contrari*, e sì diuerfe, 

Angelica bellezza , 

Con barbara fiere^a , 

Se non, che forfè la tua bella faglia 

Tornata in Paradifo, 
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Da la Tartarea Qige 
Trajfelo (pitto poi. 
Onde ne* miei dolor .nefmart ir mie» 
Sì cruda fempre 3 e inejforabil fei. 
Ida fe pur da V inferno 

Vten quell'alma crudel>ch % in te s'annidò) 
lamentati mia vita y 
Che ne l' inferno ancorarono piet ade* 
Col lagrimofo fumo , 

Cai fféo doglio fo canuti Tracio Amanie, . 
O*' io gì amai non vai fi $ 
Al fuon de* miei fofpirr, 
Al canto dermici carmi 
Dottar pietà nel tuo indurato cor* 
Souengati talhor Ninfa fpietafa^ 
Jlmiferabil cafo 
De la già sì f*/hfa, hor sì infelici • 
Zidia>ch 9 atfuo Amatore 
Auara del te/or, ch'àJei concefft • 
Corte fifftmo il del ^prodigo Amore%» 
Uefìòalfin condannata 
Colà nel centro de U terra immondo 7 . 
Quo con l'altre ingrate a' lor fedeli, 
Tralfumo $ e tra l' terrore , 
/ / (Premio confórme al merto) acerbo pcn* 

Do lafua ingratitudine fo si ione. 
Souente in te mirando* 

E contemplando intenttàfarU 3 à parti* 

. Za fontana bellezza' / 
1 diuini co fi umi^l bel fembianU, 
Ah ben veggio , ch'il mondo 
Non feopriin altra mai formo sì caro 1 1 
Sorenijftmo cielo e la tua fronte*. 
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Jtrco d l Amore e il ciglio , 
3Sle le tue belle gutnce < * x 

Veggonfi preffo à i gigli 
Porporeggiar lerofe, 
Ne la tua bella becca 
Germogliano le perle 
Sugli humidetii) e teneri cert»tH< 
Ma che direi tic l oro-dei bel crine} • 
Ite la neue del fenoì 

- O'del Sol de begli occhi, onde fempre wde t 

Con chi lodar potrei 

La virtù del bel rifa o il doli* fuono 

Di quei beati accenti. 

Cbefarian gir' i montile venùt 
Crme i raggi dal Sole , 

Come efeon l'acquerai lor proprio fonte 2 

Cosìnafco&da te dal tuo bel volto 

Za grati*) e la bellezza ; 

Quinti hàlApnk , eH Maggi* v * 

Kouifior> noue fronde , 

Qu*n fonde hà ti mare, e quanti lumi ilcieU 4 

Tanti i tuoi pregia e tanti 

Sono gli honori tuoijino i tuoi vanti. 
Mafe quefli tuoi merti, e quefii doni 

De la natia bellezza 

Son quanto vaghi ancor fugaci >e btem % " * 

Percbrperdi col tempo 

1 te fori del tempo ì 

Perche non accompagni 

A la v*gbeXZ* y *l naturai decoro 

Anco le gioie & il pi^er d'Amore* 

Mira con quanta fretta 

Ancipiti al f no fine . • % - 
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Queila vita mortale* come V Ann» 
Non mai raffreni ilcorfo 
A y fuoi veloci \ é e rapidi de Br ieri ; 
De h mentre bella tu, vino fon io 
Vorgi, porgi mia vita , 
jCchi la chiede aita > 
Soccorri al mio dolore f 
S f hai pur pietà di chi per Ufimort. 
Crudele aff etti forfè > 
Che per te dal cielfcenda, 
Vrefa noua fembianwilfommoGioue ì 
O' ch'altre Nume acce/o 
Ve la fomma beltà % ctìin te fi vede, 
Diuenendo tuofpofo 
Là ne gli alti foggiorni 
Di (Iellata mona il crin t'adorni? 
Ah, che coprir/i [otto fttania forma, 
Ver corner far tra noi, 
E di furto goder mortali ameri 
Tià non fogliono i Dei , 
JE forfè auien , pere 9 hanno 
Il troppo fa/Io j eminile à (degno , 
He meno han più in coftume 
Di far rapina al del de i lumi fui, 
ter fregiarne la fi onte, o il crine altrui. 
Jìtn io > se men crudele 

Ti trouajft a 9 miei preghi, ed al mio pianti 
Adornarti vorrei 

Di non mortali^ e non caduchi fregi, 
Tolti negli erti gioghi d'Elicona, 
Onde più bella, e ptuf amo fapoi 
Volando ài* Indo, al Moro 



facejfi inufdia, e feorne 
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-Ji la prefente, a la futura etate . - 
£ perche credi > o Cinti* . 
Chela Fama ri foni 
Del bel nome di Lilla , . 
T? Amarilli;di Cleri, e di tante altre 
Il cui grido ancor qui chiaro rimbomba t 
forfè perche maggiore 
l?ojfe in lor la bellezza 
Vi quella, choggi il mondo in te rimira ì 
Ahi nò, ch % al tuo bel volto 
Cede ógn' altra bellezza antica , e noua $ 
Ma fol di quelle ferba 
Vrefca nitmoria ancor la ne/ira et aie, 
ter che pietofe fur non men , che vaghe j 
Ter che corte fi fur non monche belle, 
D'Amor feguaci t e non d'Amor rubeUej 
Volgi dunque, deh volgi 

Benigno il guardo, e in compagnia del guardò 

Manda pietofa il core 

A dar falute al mio , ch'infermo langue 5 

Togli, togli da morte 

Qucfle reliquie es7reme 9 

E se turni fefifii.ancor mi fana; 

S'in qui fio petto mio foto s % adora 

Vi tua £elle{{a il hi urne , 

Satefolohfcggetta ' 4 

Quefia vita.quefl f a/ma,e questo core, 

V erche godi > crudele , 

La mina veder del proprio Tempiot 

perche la prop ria meffe, 

Col foco del tuo sdegno ardi, e confami* 

Succede à notte ofeura 

Qhiaroj ferino il giornoi ^ 
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3B % 1* q HUte al faticar mercede; 
J)eh sto già fan to tempo 
JXe la torbida notte 
*Del tuo rigor non hebbi bora [erena 
JXepofa feppi ritrovar giamai 
jy amore fa fatica al giogo auuiniùi 
Tempo ben fora bomai 9 
Tria, ebe vedermi fpento 
Hi por fine al tuo sdegno , al mio tormenti 
Mia thà purfor{a nel tuo duro petto, 
Tinche giù fì a pittate 
Ingiutl* crudeltate, 
Js s'bai defio più toflo 
Di v è dermi morir con tua vergogna $ 
Cbeviuercon tua gloria > 
Oda il fecol pr e finte , oda il futuro 
Da miei fmefli carmi» 
Qpilfia fiato iltuo sdegno e lamiafeJe $K 
2s biafmi y e lodi à vn tempo 
Ogni lingua, ogn i penna , & ogni &U* 
il tuo ghiaccioli mio ardore, 
l* mia ferma collante 9 1 tuo rigore. 




Scriue 
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SCRIVE ALLA S. D. 
mentre fi trouaua inferma • 
Epiftola Vndecima# 

££r^§ji ìntU mia beli a , a !a cui beli a fpogli*> 
^REtó Con infoino oltraggio , 
J^^^J Hot di fiamme s ber digtelo 

Teta il pregio o/curar, febre Yportun* 

Debypoiche mi contende 7 

(Hon soj'io dica il cielo t o'l mio de fi ino) 

Che feopirti io non pojfa, 

Con quefla flejfa lingua, 

Quanto il dolor del tuo dolor m'offenda, 

Non ti di [piaccia almeno 

in quefle mute carte , 

In quefli morti inchiofiri > ond % ioti fcrtuo 

Vi mirarlo ,e afcoltarlo> e vero> e vino • 
Ma troppo' (oime)prefume, 

Troppo ardi fee il mio cornei penjkfo crede 

D 1 imagin ar conce tti y 1 

O di trouar parole 

Sì me fì e ,e sì dolenti x 

Che ferì 'vadano àpat de miei tormenti. * 

Mifero^equaJpofs'io 

Ad dm sì in faufto efftmpìo , 

Che non fìa del mio feempio affai minore ? 

§$ual trouar paragone , • . - 

Che di rigor, di crudeltà non ceda 

A" la mia pafftone ì • m m ~- 
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È come in breui note 

Potrei mai numerar pene infinite f 

Ida in de la mia vita 

Idolo amatole caro, 

Mira quanto fi a grande il mio cordoglio, 
Ch 9 io,chelo prono ognhor&ol-sò ridite. 
§lml Pargoletto, à cui 
In di ftinto parlar fcioglier la lingua 
Nega l'età nouella , 
Sole à vagir, fole à lagnarfi intende , 
He può ,n e sà ridir ciocche l'offende, 
Tal' io ,ctià l'alma fento 
Auanfarfi l'affanno, 
E ere/cere il tormento , 
Non ho poifor^a, ond'io 
A te faccia pale fi il doler miù^ 
Masi tacer non poffo , 

Ch'Amor moue la lingua à lamentarci, 

Tu da la tua foltezza , 

Val Sol degli cechi tuoi, 

Chorrio defìin mi cela, 

C'hor nube ria mi vela 

Hauerpuoi del mio duol vera contezza, 

Che fi dal lor contrario 

Sol fimifuran le mi ferie alimi, 

V enfia quanto felici 

Tofferdel viuer mio Vhore ferene 

Al hor ch % al dolce fuono, al chiaro lumi 

He* tuoi forni accenti, , 

De* tuoi begli occhi ardenti 

-Rafierenando il corgodea Con l'alma, 

The ben potrai veder da quel beato 

^*nt<>Jt* queff* mio mi fiero fiato. 

. s Ve 
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]Dehqual mia tolpa^lajfo)òqualtHaft ella 
Del mio Sol jdé % tuoi lumi 
2l chiaro raggio adombra, 
Jlbelfereno imbrunai 
guai nébbia sì importuna 
Il del d'Amor di pallidezza ingombrai 
Vorfeì fatto del mondo 
Jl cielo inuidiofo, 

Ch*inuolar tenta U fuo più bel tejorof 
forfè de Vamorofo tuofembianU 
Tatta è la Morte Amante f . v * 

Ahi, che la Morteci cielo* 
Ver troppo amarti fanno , 
In me crefeer la tema^in te b affanno. 
Co fi la tua bellezza, 
Sol perche e troppo bella hor fi distrugge , 
Cofi de' tuoi bei fregi, 
Per ejfer troppo ricca, impouerifei, 
Et e il tuo profetiti bene 
Tatto cagion de le tue proprie pene » 
Terde(mifero) intanto 

il fuo nati léo raggio à poco à poco 

Quel Sol % cb 9 accefe dianzi il mio bel foco y 

ferde l'offro viuace , • ' 

Za guancia impallidita, . . \ 

In cui da la vermiglia fua confine 

Riman vedovo il giglio abbandonato j % * " 

Verde inceli a> e negletta 

Za bella chioma d'oro 

Ze fue leggiadre formoli bei co lori 9 

Perde Amore il fuo regno. 

Ver don le Gratie il feggioj • * v 

* Ver dono ilor trionfi . • . 
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In quitti augni do vi/o ' 

-Zaffila j il gioco, e'i rifo; 

XZede il corallo al l-ztte , t 

At Tauorio il rubino, 

il croco al gclj omino? 

Cede àHa neue il foco f 

Cedono gli amaranti à r le viole* 

il lume fi 1* ombra. & à la ntbèiail Sole* 
Z^af[o t mà donde attiene, 

Ch'in sì candido feno, 

Ch'in cofi dolce* & amor tifo albergo 

Non addolcila ramatele [ne 

Za doglia 3 onde langmfci ? 

Ahi che dal darò marmo, 
\ Che tu chiudi nel cor durezza acquiti*; 

Cofp forfè in vendetta 

Di mille alme rapite , 

Di millalme tradite > 

Con a mire di d noi fere vicende 

la propriatrudelt* te fle(fa offende. 
<0" quanti preghilo quanti fp^rgo intanto 

Caldi voti ad Apollo > 

Accio dal del difeenda , 

JEtrahendo da Vherbe % e da le f rondi, 

J)a i fior 3 da le radici:^ 

Con cuifgombri H tuo duolfalubre hnmoro 

Stagnine gli occhi altrui 

Di lagrimofo humor ben mille rin% $ 

Ma fpendo) e fpargo indarno 

Z* offerte e le pregherei 

Uè so per qual cagione eì non nìafcolti ; 

^orfe tinto d'inuidis 
. Adirar dal del nonpuote • 

EmuU 
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Xmtda st gentil dela fualuce 5 
Ah, che piti tetto to temo $ 
Temo che Ranco h ornai 
Di vedono menar /e netti > e i giórni * 
Tosi 0 in oblio de 1* cugini a Dafne 
Laprimera belle^fa^, . 
JEt acce/o per U dt nono arci 01 e ^ 
Jìrami, the w partendo 
Va noi) là ih Un poggi , • 

; A K goder feto il fm bel regno a parto* 
Come foglion irà lot Venere % o Marti 
Volle itna non $*aucdt r 
Ch'ai lampeggiar [sur ano 
Del tuo angelico {guardo 
Viuerrà tenebrvfo il fuo fphndoreì 
Oltre che il Dio de l'armi, 
Anji lo il e fio Gioue >e gli altri Numi 
A % l'apparir de la bellezza nma 
Sentiran none piaghi », 1 noni ardori 
£ con la Dea piti betta 
Del maggior Dio la fpof* 
Sarà via più che mai fatta gelopu 
Cefi donnei [pero pacey diletti* 
Baurà guerra >e difpetto * 
£ quefla e la cagioni creili ch'Amen 
Darti aita non cura , 
tiè gVinmfce veder , che fra mortai* 
Senta* il fm Regno cefi grani offeft 
Vago di por in del none conteje* 
Maperche(lafo) intanto 
A' me non e conceffo r 
Come col cor t'adoro- 
Di poterti feruir con le mie manti 
Uifero me sui nonpewetteil cieli . 
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D'effer miniilro almen de le tue voglie,- 
Ma più mifer'o me poiché in mia vece 
"Più fortunato Amante 
forfè oue inferma giaci hot fi ritrouay 

§li*eHi fpejfo toccando 

Con mano inamor ata , 

Quai moti fi prefii, ò lenti 

Manda il tuo cor per l'alterai* ven*' ■ 

Stringe dèi braccio il mobile alabafiro r 

£ dal languido fine » 

JE dal pallido voltò, 

So/pirando raccoglie , 

(Ahi mercè troppo cara al fuo feruire) 

Ancorché freddi ^affettuofi baci, 
"Baci , la cui dolce^zt 

Ià,chiofenta amarifftm* nel cere 
Del per dato mie ben La rimembratila* 
Ma ecce mentre io voglio* 
Ri tr arda quella earts 
L'afflitta man, P addolorai* pennty 
Ver non fiancar leggendo ■ • 

IpaUìdettiUbrb, 
O ' i Un guidetti lumi , 
Zcco,fcefo cred'io dal ier{p cielo-' 
Mejf aggiro felice, 

affiato Pargoletto, 

Ch'aitando il dito mi con fola, e dice, 
tonfine alpianto homai fedele Amante, 
Dà pace al tue cordoglio ; 
Vìurà la fiamma tua più che mai beli* 
Già del duol,che l'opprime 
Si dilegua la nebbia, of tur a, e mefla, 
Cacciata da l'angelico fplendore , 
Morte hà luogo oue trionfa Amore. 

< 



TORNANDO DA V E- 
netia porta à donare vn dia- 
mante à Ja S. D. 
Epiftola Duodecima . 

Er queffe dolci del tuo noi il Vi urne 
ù/À lafciandoii,ò Cintia >a l'onde a* 
D'Adria n'andai portando , (mare 
Nel mio da te partir di none V turno 
Me fio tributo al mar con gli occhi miti 
Ne trouai nel viaggjo> 
Altri y che Fondo, e i venti 
Compagni Ale mie lagrime,* ifofpiri s 
Giunto colà .dotte forno f* , e grand* 
la figli* di Nettuno^ 
Ansila Madre pur de* Semidei 
Verna fulmobilfuoll'immebil piedi, 
G quali,o quanti io vidi 
Merauiglie, e flupori 9 
Stupori non creduti , 
M erauiglie inudite- 

D'Amor, del cielo di Natura, ed Arte $ 
M bene à lofplendor di tanti lumi,, 
Che di gloria,ed honore 
Oman quel del con libertà nati» 
Abbagtùttif e con f ufi 
Kofi aro in me de l intelletto ilumi, 
E fai guardo amorofo 
Di mille, Ninfe noi m* Dee celefii. 
Non rima fé anco il core 

D 4 Dagli 
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D'ejfor miniflro alme» de le tue voglie,- 
Ida più mtfero me poiché in mia veci 
"Più fortunato Amante 
Torfe oue infirma giaci hot fi ritroua; 

Quefii fpeffo toccando 

Con mano inamor afa , 

Quai moti >o prefii, ò lenti 

Manda il tuo cor per l'alterata vena- 

Stringe del braccio il mobile alabaftro r 

£ dal languido fino i 

JE dal pallido volto, ' 

Sofpirando raccoglie , 

(Ahi merci troppo cara al fuo feruire) 

Ancorché freddt^ffettuofi baci, 
Baci , la cui dolcezza 
Tà,chiofenta amarijftma nel coro 
Del perduto mio ben la rimombranXf* 
Ma ecce tnentrtio voglio* 
Ritrar da quitta cari» 
^L'afflitta man, l'addolorata pennu r 
Ver non fiancar leggendo 

1 pallidetti labri, 
O ' i Unguidetti lumi , 
Zccojcefo end' io dal ierfy cielo 
Mejfaggoro felice, 

filato Pargoletto, 

Ch'alzando U dito mi confola, e dica 

tonfine al pianto homai fedele Amante, 

Dà pace al tuo cordoglio ; 

V'turà la fiamma tua pinchi mai bella 

Giudei dml t che ? opprime 

Si dilegua la nebbia t ofcura, e mefia, 

Cacciata da l'angelico fplendore , 

£tt Morte bà luogo oue triwfa Amore. 

K 
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TORNANDO DA V E- 
netia portaà donare vn dia- 
mante à la S. D. 
Epiftola Duodecima . 

Er ghette dolci del tuo noi il Vi téme 
pia lafcian dotilo Cinti a, àfoni*** 
& Adria n'andai portando , {mare 
Nel mio da te partir di nouo Viumt 
M e fio tributo al mar con gli occhi miei 

He tr cu ai mi viaggio * 
Altri> che Tonde.* e i vanti 
Compagni àie mio lagrime,* ifofpirii 
Giunto colà, doue forno fo^e grande 
La figli* di Nettuno; 
An{i la Maire puf de' Semidei 
ferma fui mobil fieri ? immolli pie de 9 
O qualità quanti io vidi 
Merauiglie, e ttupori 9 
Stupori non creduti , 
Af erauiglie in udite 

D'Amor, del cielo di Natura, ed Art* # 

M bene à lofplendor di tanti lumi. 

Che di gloria, ed h onore 

Oman quel del con libertà natia 

Abbigliti} e confufi 

Rtffaro in me de l 'intelletto ilum$>. 

E s- al guardo amoro/o 

Di mille, Ninfe noi ma Dee celefL 

Non rima fé an co il core 

D 4 Da gli 
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Va gli tirali d'Amor trafitto, e vinti- 
Mercè) che del tuo volto 
La belli ffima imago in lui fcelpita 
Scudo gli fù con tra l'altrui ferita* 
. Tornando pei la defiata luce 
Pre ferina al mio ritorno , 
Tr« mille gioie pellegrine^ rare 
Vna cola ne f del fi y 
Che ptù , ch'altra miparue 
Hauer fplendor fìmtle 
M viuace fplendor de gli occhi tuoi > 
Quffla legata in breue cerchio d'oro* 

mano indù ffrtofa, 
Perche ne la tua mano 
Ricetto hauefje a te Cinti a, portai} • 
Gradrfsi il don, mia vita , 
fili mifurar con l'humiltè di lui . 
Vàlttìjadtltucmertc* i 

Ma riguarda x * mìfiif* 

He la bapUafua del donato** 

Vimmtnfo affetto >e l'infinito amml 
M sì raggio s ì chiaro * 
E si luce sì pura inqut8*pietr* 
Non rifplende)) fiammeggia ) 
Che fi* degne ornamento 
De l'aséor io gentil de la tua mano ? 
Ben potrai tu col guarda 
J&e l'angeliche tue luci 9 ferene 
Infonder tal virtù nel fuo fplendor 
Che pofeia di chiarez za 
Auan\erà del cielgli eterni lumi » 
Ha più d 9 ogn altro pregio 
G*r* 0 te la farà lafuft dure?**} 

rosei] 
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T?ei ch'in quejia vedrai 
Il fimuUcro del tuo ìitffo core, 
Di quel cor dicop Qhtia, 
Ch al mar tei de* miei preghi^ 
Qh'à le per coffe de le mte querele 
Ftf mai fempre sì duro, e sì c ottante, 
Che d'altro ejfer non può, che di diamante* 
Nel luminofo afpette • 

Diquefroro gtntilc ancor vedrai - 
Bel tuo pcmjkòfo crine 

U leggiadro color, l'auree fembian^eg, 

An{i pur /coprirai 

In queflo ter/o^e lucido metallo . 

Qual fia de la mia fede 

Il viuo efempioMa verace imago, . 

Poiche 3 come delfica 

JN e l'ardente fucina % 

1< or fi prona, & affina x 

Cofi quanto più Amore , 

f erte neh fuefiammeil cor m'Accendi* 
Tanto perfètta più miafìrijplendcé 
QueFIa^ ver te.mia^ Cinti * y 

Sarà qual fempre fu, fual ti pr orni/i 

A Ihor, che di me iìeffo 

Ti feci } e del mie <or l siero dono * 

N e fi a , che per lu finga 

D'altra noua bellezza $ per tuo f degno 

Uen cottamelo men chiarata fimofim 

Tentiyup altra Ninfa J 

Con dolci fguardiyò con foaui accenti 
Auentarmi mi cor e 
Neuoflral,nouo ardore % 
Ohe fia dittano n %éo arte fattaci? , 

D y ArmL 
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Armi pur tu à tua voglia 
Conti a il tuo fido Tir fi 
D'orgoglio il volto ,e di fierezza il petit 
Che da tuo oltraggi è la miafeficura, 
Poiché se duro /foglio 
Sarai tua l'onda del mio pianto amari* 
Io del tuo f degno al vento 

Molle girne o farò} che di verace I 

H umiltà cinto intorno > j 

Mi piegar o > non romperò giamai^ y 

3E q uni fuol per natura^ 

Perder la vita pria F era gentile , 

Che macchiar di vii fango il fuo candori 

Tal 9 so de 9 g torni miei 

Soffrirò, che trionfi il crudo Amore v 

Pria che non fi a ver te,quaVeJfer fuole 

Chiara ogrìhor la mia fede à par del Soli* 
Mche ti penfi s b Cintia, 

Che confenfo più occulto 

Efprimer voglia al tuo penfiero interno 

Queftò in forma di sfera 

Comporto di fin 9 or lucido arnefe l 

Sappi, eh* altro non vuole . . 

Se non /coprir qual J$a 9 

jE qual farà con lafincerafede 

Vet te l'eternità de l'amor mio*. 

Che come non n troni 

nel cor lo anguflo di qnefi -àureo gin » 

Segnoyche ponga m lui termine, ofine % , 

Co fi fia nel mio cori 

Senzafinjeza meta anco l'ardori* 
Prima vedrajji il cielo 

Smwfplendirdifa^ 
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Senz'onda il mare, efenxlarene il lite, 
Vrima ver de sfiorito 
Vedrai,Cintia,il Decemhre 
E fèn{a /rondi, e fiori Aprile^ Maggio 9t 
Pria mutando viaggio 
Il figlio di Latori* 
DaTOecafo vfcirà,caàrh ntl'OttOi , 
Pria cangtran tra, loro 
£ contrada, e fembianX* 
Con gli Efforijgli Eoi^con gl'Indi i Mori^ 
E prima per lo Beffo 
Sentier l'onde fugaci ■ • 
Riporteranno a le lor fonti i fiumi , 
Ch'io mai la/ci d'amarti]» voglialo pofsa 
Cangiar ver te, cor mio, mente, ò cottami. 
Mancheranno a me Beffo • 
Lelagrime.eifofpiri, 
"Le parole , ipenfitr , l'anima, e' Icore 
Mancheranno a te iìeffa , ed al tuo noli* 
L 'alter e%za,e'l rigori i 
lagra ti* , / a beltà, la leggiadria , 
Mancheranno ad Amor V arco , egli Strali* 

Mancherà in aria, e in acqua 
Aipefciil nuoto, et a gli Augelli il nolo 
Mancherà il lume al foco, al lume il ragio 
Mancherà il moto al tempo, al moto l'hort 
Vafleran Cielo , e Terra ^ 
E con l*T erra, ti Cielo , 
VioirangHelémenti 4 e la Natura ; 
Ma non fi? , che per te mai nel mio petto 
Manchi , ofinifea l'amo rofo affetto . 
Credi a miei verfi, ò Qintia , e eredi a quanto*, 
tarla ne i verfi Amore *. 

V 6 Amoìh.^ 
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Amor, the di lufinghe, o di menzogne 
Con quefta penna mia non Uff e , è finge- 
fattola vana > ò fimulatahisìoria 
Ma con veraci accenti m 
Ciò y che eh tufo ho nel cor pale fa in carte \ 
Troppo bello è quel foco, ond* io mi sfaccio , 
Troppo caro ìyuel laccio > ond $ io mi Hringo% 
Troppo dolce e V affetto % ond % io t % adoro , 
£ troppo hà la mia fede 
Genero/o l'ardi* , tenace il morfei 
Onde fempre più fermo 
Sarò in amarti , e prima 
Ch'abbandonar la cominciata imprefa 
Taro, come far fuole 
V animaletto da la verde fpogli&p 
Che più toflo >ch 9 ei voglia 
Da l 1 afferrata preda 
Ritrar la bocca , od allentarti dente 
y Controppo audacia al /ho morir con/tutu. 
'Ber sì btlla cagione 

De la cottan { a mia , de la mia fedi 
( §lttal ei fifia) gradito 
Sptro,ch % ej]er ti deggia il dono mi* $ * 

Zi con la^ sieffaftde 

D' hauer ne la tua deffra 

Il bramato ricetto a te fen viene; 

Velico lui, ch'accolto. 

Con lieta fronte >econ benigno affetto* 

De l % angelica mano 

Stringerà dolcemente^ dito ignudo >, 

Mi/ero me 3 che priuo 

Di tanto ben fon* fatto 

ìnuidiofo homai de la fua forte ; 

. . Deh 
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Deh chi mUnfegna hor com*> 
O per magico carme , 
Ò s pernouo miracolo d'amore 
F off a cangiar fi il donato? nel donot 
Auenturofo Amante , 
E più) cf? altri beato alhor farei , 
Che trasformato in hi 
Totejfi hauer feggicrna 
In quella manche mi ttafijfe il core, 
foiebe fpeffocon lei 
Andrei toccando poi Jo Memento 
Hor le purpuree rofe 
De la guancia gentile * 
Hot V animate neui p el puro latte 
Del feno 3 e de la fronte y (è* hor guidato 
Da più benigna fi ella , 
PaJJmdo a quella parte , 
Ch'inuida ve/le a gli occhi hor mi n afe onde 
Potrei veder là doue 
Tà colfuo strale AmorVvltimo colpo j 
Benché de miei diletti 
Il maggior f or aalhor>che col beli abro 
Tu la gemma bagnando > 
Ver renderla p iù chiara io ber poteffi 
In coppa di corallo e di rubino 
Cele fi e ambre fi a , e nettare diurno , 
Ma poi eh" io ptnfo a non poffibil co/a $ 
§}uand*ejferpur non deggio 
Ter poco merto di bramarla ardito ; 
Degnati almeno^ o Qintia , 
Rtceuendo cortefe 

One fio mio baffo dono in lui talvolta 
Dolcemente abbaffar V altero fguardo > 

indi 
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Indi aliando il penfiero 

A quella immenfità , ch'io ti fumetto 

Del mio co ff ante affetto 

jtcconfenti pìetofa 

Che del tuo fido, tnamoratoTirfi 

Otte non giunge il baciOiarrim il guardo» . 
Ch'affai faraXf elice y . 
Jlffai dolce il mio fiato , e la mia forte , 
Se de la foauijftm* tua bocca , 
S' à me de* tuoi bei lume v .... r* 
Quando amen, ch'io ti guardi^eh 't*t$ preghi 
t^auHUre^lfautllainonneghi, ' 




\ 
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COL RITORNO DELLA 
Primauera inuitalaS. D. à 
volere amare.. 
EpiftoJa Decimaterza 

Cce, o Cinti* , chuerna 
La vaga Primauera.ecco eh d* Ann* 
Ca vgia tin gì oiitn ito 
Vborrido a/pitto i n più getti fembià 
\ferenail volto f verde il crine (te\ ; 
& % incorona< la Terra 
Di mille vaghi y odorati fiori j . • 
'Emula del tao volto 
Hai fuo materno fido 
Spunta vergogne/etta > 
Ttnta il bel fen dipotpora la rofa ; 
Ridono per li prati > e per le piaggi ' 
Il croco ^ il gel [omino ± 
llliguJlro,e'l narcifo , 
\? amaranto , ti giacinto , e la viola 3 , 
La viola , che pallida, e vet miglia >. § \ 
Nel fuo doppio colore 
Ha di me fieffo accolto 

Utrdor del petto >&*lpal!or del volto.. 
Già con la chioma d'oro ; 

Sehz ombra, e fenza velo - « 

Guidano Vhore il lumino fo cane 
Del bionde Die di Delo, \ 

Che 
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Che con tepido raggio , amica lue* 
Non fol la terra a torna, 
Ma di lei s*inuaghifce , & marnerà; . 
No? pi ù Vonfr fccmpigli** , 
Nemico àNauigaflti , 

fyccellofo Aquilon è Noto fuperbo $ 3 * 
Ma s'odono in lor v$ct 
Spirar Seffiri dolcii aurefoauis 
Già disfatte leneui 
Vortan de l'onde obedienù i fiumi ? 
2/ofpefi dal giel tributi al mare, 
TE. gli Augel lotti à proua 
Qantan le lodi >ei pregi, 
Jn lor canoro > e tremolo linguaggio 
D'Aprii prefente>e dd futuro Maggio^ 
2 fi sì lieta ftagion* 

SenUn d'iimor la face* 

In terra > in aria > in acqua t , 

Nonfol Ninfe, c Pa/lori, ^ * 

Ma le Fere più crude, e piùfeluagge; 

AnXi le piante fieft, 

Zl % herbe 9 e i fiori, in queffa parte/ n queìfo 

Van ripigliando à proua - 

Sentimenti doìc jfimi d'Amorr ; - 

Non vdtsìitu dianzi 

Da la parto del del, ch'i più ferena^ 

Con triplicato tuon lo fiejfo Qioue 

Terfar'ancfrei con gli altri Dei ritorno j 

Agli tmorfifi incontri 

Del trionfante Amor bandir la gìofiral 

Ma che dico di lui ? non ti rimembra* 

Ch'in queflo t*mpo ancora 

Il Ri de T ombre* ti Di* de V odio eterno- 

Arfr 
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Affé infoco d'Amor* , 

Di Pro/e fina bella acce/o il core ? 
M pur{laffo)tu fei, tu quella fola , 

Che perche cangi af petto 

Il citi la Torra y el Mare, 

£ perche il mondo tutto arda d'Amori, 

Nel tuo rigor co fi ante , 

Vtù fiera d'ogni ferace d'ogni Mofìre, 

E de l'inferno ffejfo 

Viu rigida, e fuperba, 

Et odi* fuggi & abborrifci ogn'hor* 

Chi t'ama , ehi tt fegta , e chi t'adora. 
Ma,fe quo fìa sì vaga, e sì ridente . 

Stagion 3 ch'il mondo infiora 

E tn cui trionfa Amore , 

,£ del cielo , e d<l Mondo, e de V Abiffo 

Hon i infogna d'amar, t infogni almeno 

A tonofeer, qual fi* 

La belleXfr > onde vai Unto fa o/a ; 

La qual, fi dritto miri, 

Altro certo non > ? ehe vna ferina* 

Ma breue V rimaner a 
2>/ tua florida età, fugace, i liette 
Kon trten di quella ,end hoggi 
Vedi adornar fi il pian, DèfìirfiipoggK 
Stira del mondo le vaghezze nout,j 
L e f mattate campagne f 
l fioriti giardini, 
Le riue fìtte piante * 
1 verdi colli, i limpidi ruf celli, 
Od$ i ve{z.ofi Augelli, 
Che tra le noue fronde , 

Qol mormorar de Tondo* 
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Con lofpirar de l'aure 
G treggia» dolcemente ,e in vago siile- 
Saluta» Maggio al dipartir d'aprile, 
Ha fouengati poi , 

Che dopo queslo temperato, e care • • . 
Verrà l'es7iuo ardore , 
jtlhor ) ch'il campo cede 
L'amorofoFauonio. 
JL l'aure più noiofe, e piti cocenti, 
Ten fa. che dopo Ottobre 
ritorna anco il Decembre alhor % che vìnto 
Il breue giorno da la, lunga noti* 
Suol fofpirar tifate* 
Che queffi fior ti belli, 
Quesle sì vaghe f rondi , 
Diuengon, f coffe da fuoi fiati algenti,, 
Se far nido d'AugeMett* d'armenti: 
Tur'à sì graty.4*nm, 
Chedcriua» dal cielo , 
Il Ciel eoi fa* girar porge riflores 
Voicheje da noi parte 
Tà pofcia anco ritorno Aprile* Maggio;; 
Ma s*vna volta perde 
Quefia humana bellezza i pregi fuoi, 
S'vna volta sfiori) r ct -, 
Tocco dalgiel de la più tarda etate , 
llgiardin d^vn bel volto , 
Ahi che mai più r acquisi a 
il vago , ò il bel de la primiera vifta. 
Dietro al fereno giorno 

C'hor porti ne la front e, ò bella Ctnlia, 
Succederà ben toilo 
Torbida notte, e mcffa, 
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Tot dui non fot vedrajft 

F atto pali r i do Voto 

Secche le refe, e i gigli 

Del tuo crin , del tuo volto, i del tuo feno 

Ma dalei/herifolue 

Il tutto in poca poi ne 

Chi ufo il bel lume, e /pento 

Degli occhi } hor d'Amor nidi, in vn memento. 

Dunque, che gioueratti 
Contra gli anni predaci , 
Contra la Morte ingorda 
Titolo illufire > e fregio 
DÌ feurana belleT&a, 

D'antica nobiltà^ alfa ricchezza} 

Vna dififa fola 

Ti refi a , ond hauey puoi 

Contro i colpi d* Ur ficurofchermoi 

£a tromba diParnafo, 

Il canto de le Mufe y 

Col benigno fauor del facto Àpilfo 

JE % quel , chefoltranai 

Tuo far chiari ,ed eterni i giorni tuoi/ 
Quinci viuono ancor più che mai belle 

Ne i carmi >e ne te carte, 

.E Beatuce> e laura, 

Zesbia, Corinn a , e quella , 

Che ben fu già di nome; 

Ma non mai di tollera à tefimiU * f 

B dopo avelie ancora 

Mille s e milF altri) acuì 

Diì eurna f*ma y con leggiadro flile 

D'Hippocrene, e d Amor Cigno gentile # 
Tu dunque, ah fe non brami 

SjfeP 
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Sjfer tropo del tempo y efca de gl anni** * > 
E sì punto ti cale - .n 

Di rejlar qui dopo la motte ancora ... 
Oloriofa^immorule^ », . 

Cangia cangia penfieroi 

Pieghi pieghi, quel core adamantini}* . 

.E* accon finti al fine 

A gli amor ofi inulti \, 

Ams>& amando eleggi 

Ti do Amatoty che di te fcriua, e canti 

T)e gli honor tuoi, di*tqe bellex,{eiv*nti$> 

JE s' a damar t* inulta 

Ben fondata ragion, fano configlio* 

JE s % amando, poi dei 

Trouar chi riamando il tuo bel nome 

Tolga à V eterno oblio t 

Chi di me puoi* in quello ifitrpiàjegno f 

Chi de begli occhi M*J$V**r*9 ekiem* 

P* trà dir le virtuti, 

O n numerar le ledi 

M eglio di me 3 che porto à tutte l'hot* 

Di quei lì fiamme^ e le catene al corei: 

Chi faprà di tante altre 

Grafie iiuine 3 angeliche tue dell 

Il valor celebrar , cantar gli honoris 

Con affetto maggiore j 

Di me, ch 'd tuo bel volto $ 

JEper elettione>*per co ff urne 

Hò fatto di me flejfo I dolore Humel 
Deh non t'allettilo Cintia 9 

Non ti lufìnghi ambit 'tofa veglia 

jyhauer più degno Amante , 
' Ó per titolo Muti te» 

O f Mf 
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tfpermerto di [angue e di fortuna > 
Ch'oue à me manchi, 0 nobiltà > bricche^ 
Tu con quefthyècen quella 
^Cunto n 'abbondi , mio defitto adempì è 
E quale ha net potrei; 
' patria darmi il mondo 
D'argento, ò d'or di nobiltà, ò d'honofc, 
XibeVvjfiT detto tuo, fregio maggiore? 
'E se pur vaga fei 
D % oro è e di gemme preciofe t e rare^ 
A che in altrui cercarle»; * 
*6Ì V'hai tutte in te fìeffa f 
Qt* al più fin* oro, epiù pregiato ha il monde 
Di quel del tuo bel crine ì 
Quaicoraflt Ci fini , 
Quai sì vaghi rubiti* 
Produce Uranio lido,ò quali e/pone 
T? arti più precioji, Indica conca , 
Ch'il bel te/or de la tua bocca agguagli f 
Qwsndogiamaifur villi 
Sì lucidi zaffiri , 
O it terfoaiabajiroy 

Qtià tuoi luminal tuofeno,à la tua mano 
Non tenti ognhor paragonar/i in vanoì 
Ma ben badar douea 

D % hauerti(oime)di tante gioie adorna 
Amor, Natura >eU cielo? 
Senza aggiongerui ancora 

Vinfrangibil di amante 1 ondarmi il petto 
Deh/e col caldo pianto , 

Che largamente il cor per gli occhi fi Ma 
In quefio mai non valfi 

t*rtefcm*r do l* natia durezza $ 

ZtACCttU 




Epiftole Amorofc 

xiati almeno,ò Cinti* 
( Dirò pertuapietade) 
Di legarlo ne l'or . de la mia fede , 
Che ben diurna poi 

"Di n ima affai maggior t ebe tunonmds, 
Mentre ver me vedraff* 
Sfauillar raggi di ptetofo affetto , 
Quinci prendendo anch'io ^ 
f infelice materia a' 'ver fi miei 
ìnfegnero ala Fama 
Importarle tue lodi ...... 

■Da quefti noftri a più firamert Itdt, 

JE ne gli eUrni } e gloriofi Annali 

Vedrà l'età futura 

Scritto quel caro nome» 

Ch'Amor dianomi fcriffe, 

JS ch'efpreffo ognhor porto 

Con immotiti coflanxA inmox.o al(orf> 

Quinci famofiy e chiari 

li'andrem, tu nelmiofliU, io nel tuo amore% 

Tu trionfando altera 

De la morte >e del tempo, io lieto amando, 

La tua beltà, la tua pietà cantando. 
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NON ESSENDO RIAMATO 
non vuol più amare . 

Epiftola Decimaquaita • 

V forfè pria^y afe Ufi 
Quel cWio.tifirw*,h d 
fio fogli* 

Al filiti erodile 

Ti rallegri, ti g<*di y e credi , cb % ié 
Di lagrime , t di duolo 
Ancor l 9 anima pafca.ecloio ti narri 
De le mie acerbe pene 
Con dolor ofo fi il nouella hi Zigrini 
Ma tu t'inganni, ed erri, 
Se penfi>ch % io mi dolga, 
O pur, corri io file* 

Ciò io ti chieda pietà de 9 miei tormenti ' 
Troppo va lungi il tuo ptnfier dnlver$i 
lo non fon pìu } qua l fui , - % 

10 più, Cinùayon iarn* e fi par férmi 9 
E il mio amor fin ardere , 

11 mio ardor fin\a fiamma. 

Lamia fiamma e già fpentn ,e in fmtffp* 
Non bà per te ricetto 
Viùramoro/a voglia %arJ^i in fuavtte 
Vi trionfa lo [degno f 
Lo [degno, la cuifor\aambpin m Umf9 

A? pi ina ,ted' Amante , t mg d'unì** ' " ? 
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P tacciati almeno, o Cinti* 
( Diro perina pie t fide) 
2>i legarlo ne Vorde la mia fede , 
Che bendiuerrà poi 
Di fi ima affai maggio* \che tu non t 
Mentre ver me vedrajjt 
Sfauillar raggi di ptetofo affetto , 
Quinci prendendo anch'io 
? tu felice materia a* ver fi miti 
ìnfegnerb ala Fama 
D/ portar le tue lodi 
Ha quitti noftri a più manieri lidi, 
3S ne gli eternile gloriofi Annali 
Vedrà l'età futura 
Scritto quel caro nome 3 
Ch'Amor dianzi mifcriffe , 
JE ch % efpreffo ognhor porto 
Con immortai coftanz** inmezo al e 
Quinci famofiy e chiari 
IV andremo tu nel miofìile, io nel tuo 
Tu trionfando altera 
Ve la morte } e del tempo, io lieto ama 
La tua beltà } l* tua pietà cantando. 
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Che Còn tepido raggio , amica lue$ 
Non fol la terra a doma. 
Ma di lei s*inuagbifce , inamorag . 
No ? pi u l'onde fcempiglia> 
Nemico aN ani ganti y 

Procollofo Aquilon, Noto fuperbo $ ; * 
Ma s'odono inìorvjtu 
Spirar Xjffiri do!ci\ aure fottuti 
Già disfatte lenoni 
Vortan de l'onde obedienti i fiumi r 
Ifofpefi dal giel tributi al mare 9 
TE gli Augel lotti à proua 
Catanie lodi y e i pregi 9 
Jn lor canoro i e tremolo linguaggio: ? 
D'Jpril prejentej del futuro Magate 
1$ sì lieta fi agi one 

Senten d'amor la face* 

In terra, in aria , in acqua 9 , 

Non fol Ntnfe, e Paflorij ^ • 

Ma le Vere più crude, e piùfeluagge; 

An\i le piante fleffe, 

£ l herbe, e i fiori, in quefia partenti quelito* 

Van ripigliando à proua 

Sentimenti doìc fftmi d'Amor* ; 

Non vdiilitu dianzi 

Da U parto del ciel, crepiti ferena,* 

Con triplicato tuon loiieffoGioue 

tfr far* aneliti con gli altri Dei ritorno ■ 

Agli tmmfi-incontri 

Del trionfate Amor bandir la gioirai 

Ma che dico di luiì non ti rimembra* 

Ch'in q ut fio tempo ancora 

li Re de C ombre, ti Difrde l'odio eterno 

Arft: 
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Arfe infoco d'Amori , 

Vi Profepina bella accefo il cere f 
X pur(l*jfo)tu fei 9 tu quella fola 9 

Che perche cangi af petto 

Il del la Terra, e l Mare, 

£ perche il mondo tutto arda d'Amor*, 

Nel tuo rigor coftante , 

Più fiera d'ogni $era>e d'ogni Moffro, 

E de Ì Inferno Beffo 

Viù rigida, e fuperba, 

Et odisi fuggi & abborrifei ogn'hor* 

Chi t'ama , chi ti fegue , e chi t* adora* 
Ma,fe queffa sì vaga, e sì ridente 

Stagionatati mondo infiora 

E tn cui trionfa Amore , 

,E del cielo , e d4 Mondo, e del l Abi{f* 

Non iinfegna d'amar, t infogni almeno* 

Aeonofcer,qualfia 

La belici^* > ondi vai tanfo fa fi cf a , 
la qual, fi dritto miri, 
Altro certo non *>ehe vn* fcrena, 
Ma hreue Primauers 
T>i tua florida età, fugace, e l iene 
Non nten di quella, ond hoggi 
Vedi adornar fi il pian, vèfitrfi i poggi, 
li ira del mondo le vagherai nout r j 
Le f mattate campagne f 
I fioriti giardini, 
le riue fìtte piante j 
1 verdi colli, i limpidi rufeeffi, 
Odiive{z,ofi Augelli, 
Che tra le noue fronde , 

Olmormorar de l'onde, 
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Con lofpirar de l'aure 
Gareggiati dolcemente ,e in vago Bili 
Salutan Maggio al dipartir d'aprile. 
Ha [ottengati poi , * 

Che dopo queflo temperato, e eat» 
Verrai efliuo ardore , 
Al hor y ch'il campo cede 

L'amorofoFauonio, 

JL laute più noiofe, e più cbcenti, 

linfa, che dopo Ottobre 

-Ritorna anco il Deumbre alhor,ehe vinte 

Il breue giorno da U lunga netU 

Suol fifpirar sì forte % 

Che queffi fior iì belli, 

Qae&e sì vaghe fronde-, 

Diuengon, f coffe da fuoi fiati algenti,. 

Se far nido d'AugeiAetto d' armenti* 

Xitr'à sì gratti, danni, 

Chrderiuandalciehf 

llCiel col fuo girar porge rislofOi 

Voichejeda noiparte 

Tà pof eia anco ritorno Jprile,eMaggto}, 

Ma s'vna volta perde 

Quella human» bellezza i pregi fuoi, 

S'vna volta sfiòrifee , 

Tocco dulgiel de la più tarda etate r 

ligi ardin d % vn bel volto , 

Ahi che mai più r acquisì a 

Il vago, òil bel de la primiera vifta. 
Dietro al fereno giorno 

C'hor porti ne la fronte, ò bella Qintia, 

Succederà bentotlo 

Torbida notte, e mcfla, 
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T$t cui non fol vedrafft 

^*tto pallido Voto 

Secche le refe, e i gigli 

Del tuo crin , del tuo volto > e del tuo feno 

Ma da losche rifolue 

Il tutto in poca poi ne 

Chiufo il bel lume, e [pento 
Degli occhi .hot d'Amor ni di, in vn momento] 
Dunque* che giouer atti 
Contra gli anni predaci , 
Centra la Morte ingorda 
Titolo itluffre 5 e fregio 
Di [curanti belU\\a y 

D'antica nobiltà J alfa tìuhéUaì 

. Vna di fi fa fola' 



Contro i colpi di lor fi curo f chermes 
Za tromba diVarnafo r 
Il canto de le Mufe; 
Col benigno fauor del facto Àpolfo 
£ % quel y che fol tra noi 
Tuo far chiarirà eterni i giorni tuoi/ 
Quinci viuonc > ancor pinchi mai belle 
Ne i carmi ,0 ne le carte, 
.'E Beatrice^ laura, 
lesbia, Corinna > e quella , 
Che ben fu già di nome i 
Ma non mai di belle^a à tefimìU , 
E dopo quefie ancora * 
Miller milFaltrti acuì 
Die eurna fuma, con leggiadro ffile 
D'Hippocrene, e d Amar Cigno gentile . 
Tu dunque, ah fe non brami 
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rf*/ tempo > efca degl unnici %\ 

E si punto ti cale \ . 1 - 

Di r(/?ar ^0/>0 tf^/e ancor M V 

Qloriofa,immorule^ >i . . 

Cangia cangia penfiero; . . 

Pieghi pieghi, quel core adamantine*? . 

JE* acconfcnti al fine 

A gli amor ofì inulti \ 

Ama,& amando eleggi 

Ti do Amator, che di te feriti*, e canti* 
J Vegli konortKoi,di>tue belletti v*nti$> 
2 s* ad amar t invita 

Ben fondata ragion, fané configli* 

E $ amando, poi dei 

Trovar chi riamando il tuo bel nome 

Tolga* l'eterno oblio ì 

Chi di me puoi* in queftò^fttrpìkMgnot 

Chi de' begli occhi tuo^do l'auree ekiem* 

T>o irà dir le virUti $ 
0 > numerar le ledi 

ÌAeglto di me 5 che porto à tutti Vhm * 
Di quei lì fiamme} e le catene al corei: 
Chi faprà di tante altre 
Grafie diurne 3 angeliche tue doti 
il valor celebrar , cantar gli honow 
Con affetto maggiore' J 
Di me .ch'il tuo bel volto % 
JEper elettione>$.per coHurnt 
Ho fatto di me fìejfo idolo^e Nume} 

Deh non t'alletti >ò Cintia , 

Nontilufinghi ambiti of a voglia 
V'hauer più degno Amante , 

' O per titolo illufite» 
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Xfper metto di fangue e d$ fortuna , 
Qtioue a me manchi, 0 nobiltà , è tic -che{ 
Tu con auefif/tyècen quella 
^Tanto n 'abbondi , il mio difetto adempì § 

quale' hauer potrei y 
Qual patria darmi il mondo 
T> argento y b d'or di nobiltà, ò d*honofc y 
XìheVeffer detto tuo sfregio maggiore} 
E se pur vaga fei 
D*otù,e di gemme preciofe t e rare, 
A che in altrui cercarle»; 

V'hai tutte in te fi e/fa f 
Qual più figaro, epiù pregiato hà il mondi 
Di quel del tuo bel crine } 
Quai cordili itfini , 
Quai sì vaghi rubiti* 
Produce Uranio lido^o quali e/pone 
1 J arti più preciofi, Indica conca , 
Ch'il bel te/or de la tua bocca agguagli ' # 
Qutndogiamaifur vifii 
Sì lucidi zaffiri, 
O sì terfo atabajtroy 

Qtià tuoi luminal tuofeno.àla inumani 
Non tenti cgnhor paragonaci in vanoì 
Ida ben ba fiar douea 

D % hauerti(oime)di tante gioie adorna 
Amor % N a turaci cielo^ 
Senza aggiongerui ancora 

L'infìangibil diamante > ondarmi il petti 
Deh fecole aldo pianto , 

Che largamente il cor per gli occhi fìiUa 
In quefto mai non valfi 

tmtfttmar di la natia durezza , 
: : Umiliti 
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"piacciati almeno,ò Cinti» 

( Dirò pertuapietade) » 

Di legarlo ne l'or de la mia fede , 

Che ben diuerrà poi 

■Di ftima affai maggior t cbe tunon finii, 

Mentre ver me vedrafft 

S ftuillar raggi di ptetofo affetto , 

Quinci prendendo anch'io 

?Ju felice materia a'verftmtef 

ìnfegnerò a la Fama 

Dt portar le tue lodi 

Daquefli no/Ir i a più firamm Isdt, 

2 ne gli eterni^ gloriofi Annali 

Vedrà l'età futura 

Scritto quel caro nome, 
Ch' Amor dian{i mi fcri/fe , 

JE ch'efpreffo ogn'hor porto 

Con immortai coftanxA ènmez.0 al (Off, 

Quinci famofi, e chiari 

tfandrem, tu nel mio/i$le, to nel tuo *more\ 

Tu trionfando altera 

De la morte y e del tempo, io lieto amando, 

la tua beltà, là tua pietà cantando, 

m m 
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NON ESSEN DO RIAMATO 
non vuol più amare. 

Epiftola Decimaquarta . 

■ 

V forfè pria, eh' a/colti 

Quel ch'io, ti {aiuolo CintUjn f «f 
fio foglio 
_ m „ /o/i/* crudele 
Ti rallegri, ti godi> e credi } ch'io 
Di lagrime , 1 di duolo 

Ancor l'anima pafca.ecfrìo ti narri 
De le mie acerbe pene 

Con dolorofo ti il nomila hi fioriti 
Ma tu t 'inganni jed erri, 
Se p enfiati io mi dolga , 
O pur, coni io fole a 

Ciò io tichieda pietà dimiti tormenti ' 
Troppo và lungi il tuo penfier dal vero; 
lo non fon più, qual fui , • 
lopiù y Cintia,nen t'amo e [e par fame 
JE il mio amor fen {a ardere $ „ 
llmioardor ferina fiamma , 

Lamia fiamma e già /penta ,v in queiieem 
Non ha per te ricetto 

V innamoro/a voglia } an{$ in fua vece - 
Vi trionfa lo f degno , 
Lo f degno, la cui for\a ambo in un tempo 
He pi tua , te d'Amante , e me d'impaccio^ 
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Per te già fui di foco. hor fon di ghiacci*. 
Quella amorof a voglia, 

Quel dolce *fetto>cbefi chiama amore, 

Nafcendo nel mio core 

pria di tua beltà parto gentile , 

Hor fe la tua bellezza 

In vece di nudrirlo, 

Per dargli vita con pietofa cura, 

Gli fi rnoftro mai fcmpre 

Piena d$ crudeltà fiera matrigna, 

Merauiglia non ì, ch'ei nel mio fette 

Al fin refiajfe efiinto, 

Kì tu puoi, ni tu dei 

Accufar,ò incolparla mia incottane* 

Di quel>ch' e colpa fol la tua fierezza % 

Quitta fu,che negando 

Al n afe ente fanciullo 

Quel cibo di pie t ade , 

Ond'ei nato in altrui iauan\a e pàfee 

Vvccife in cuna, e gli die morte infafee. 
Già come forfè altronde intefo haurai, 

La bella Dea di Cnido 

A le Grafie fuc Ancelle 

Diede à nudrir Cupido, 

Picciolo ancora, e tenero bambino , 

llqualnon mai per diligenza)) cura 

De le nudrici eletti 

Dimembra.o di vigor crefeerpoteo; 

Quinci tutta con fu fa 

Di doglia y e di fìupor Venere al fine 

A S C Oracolo Delficoricorfe , 

A Cui chiefe configlio, 

£ col configlio aita , 

Onde 



Digitized 



Di Cefare Orfino^ ' 97 

Onde fi f effe il pargoletto adulto , 
Rifpofe à 1$ dtmande 
, Il profetico Nume 5 effer bi fogno . 
Ch'ai langutdetto Infante , 
Si ere affé vn compagno ^ onde a vicenda 
Ambe credendo poi 
Sarrebbon giunti in Irene 
Ad honesìa grandetfa, a giufìo fogno , 
lofio e/equì la Dea 

V ordine fauuto ,é>*le Grafie fi effe 
Diede il Gar{pn fecondo, onde ben toffa 
Vide de' duo gemelli effer fucceffo 

Con forme a quanto haue a Febo promeffo . 
Hor , ch'altro vuol dir queflo y 
Se non 5 che negli Amanti 
'Reciproco V amore effer conuiene t 
Nel petto de l'Amante 
Alfeme ychcvifparge 

V n foaue fplendor di duo' bei lumi 
ti afee per certe Amore ; 

Ma non vi crefee già, s'ei non tkroua* 

Nel petto de l'amata 

Di riamznte afelio tgual vicenda; , 

Th dunque del mi% coz> Ninfa fpietata 5 - 

Che la fede odiafii , 

Ch'il feruit difpré&afli } 

7 ùj che le pene mie y ch'i miei martiri f 

I t e lagrime 3 e ifofpiri 

Sempre ingrata burlali $y 

Sempre crudajcherniili , 

Tà alfin >che del mioff\atio> e del tniofeepie 
Godendo non volo fi $ 

Concedere il compagna 
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Al mio già nato al mio n Quello Amor* , 

Ben certa effer detieni > 

Ch'eipriuo Ai foccorfo , e non trottando 

Chi gli porge/fe aita 

Con cibo di pietato , efcadifpemt 

Saria Tettato al fin fonia foslegno 

Va la fua fame efiinto , e dal tuo f degno. 

Cosi ftècce(fe à punto , * 

Cos t fottrato il collo 
Dal giogo del tu* impero y tv dimefteffo 
Signor fon fatto , e con quegli occhi aperti ; 
Ch'ai fol de gli occhi tuoi 

Dianzi mi chi afe , e mi coperfe A mora 

Vedendo del tuo orgoglio 

la tirannia fuperb a a fa€U e/i ini a , 

In Uè urtate , e in pace 

Lieto mi godo > e lungi 

Da la tua vi fi a, homai per te mn terno y 

ChAmorm'vccida^ogeloftmw^accorh 
Non fan più nel mio pitffi 
Al cor dolente, ed egro • * ■« 
Mille graui penfìer y guerra t mortale , 
Non più à l'alma dolente * • 
Mandano i miei fofjùri • . 
Venti dipajfton % nubi di duolo', 
Ne più gl* amari piantiti dolce fonno, 
Com'vn tempo fedean^rmper mi ponno . 
Troppo di me nemico m è • 

( lì or men' aueggio) e fchim 
De la falut* mia per te divenni $ * 
£ troppo trauiai / • 
Dal diritto fentier > tmntt * feguendo > 
k Qjal femplice Farfalla , 

tho. 
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, VhomiciiUffJìndor de gli octhi tuoi , 
Per mio Nume adorai 
Idolatra denoto il tuo bel volto ; 
Hor vago di l' emenda 
Di così gram tri or , mt pento , e, doglio , 
E/eldegno caftigo , %x , 

Tattoèdelamiatolpail/ier tormento , 
Che fuol prouare il core P 
Mentre torna tal hor conia memoria 

m 

A 1 quel y eh' vn tempo io fui , - 
Aqutlctovn tempo iofei , per render motti 
G^ueW anima di faffo 9 , ; ^ 
Quell'anima , c&e fot per darmi motU 
Refe mai fempreal mio fedelferusre^ . . 
I/a ?/*c* di pietà y pena t e martire ... ' 
Afa yi ^ 

5* ritroH* gi* fitti* > e s'e pur vero , 

Cfe'fi maggiorment* off end* , fc 

Quanto pm tardi feocca 

Ne l'anime ruttila % * * . 

Da l'arco onnipotente • 

Gli acuti si rati > e h quadretta d'oro 4 _ 

Ben fpero ancor vederti 

Supplice à piedi altrui chieder mercede 

De' tm m*Hir , 4*7* tuepi*gfjt y $ forft 

Ciò t* atterrà in quel tempo èm 
. Che nonfaran U tmquertle intefe y 
. In quel tempo dich r io , che gli occhi tuoi 9 

Ch' hor fon di gioie alberghi^ * 
Splendor men vago hauran\ lucerne chiara , 
Alhor y che nelgiardin del tuo bei volto , f 
Cu» / 00 /Jt^jw vedrai 

Cader i gigli 7 e impallidir lerc/e, m 

£ z Alhor* 

> 
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AlhQY 3 che del bel feno % e de la fronte 

Con tenebro fi fot chi 

I bei campi areràn rughe fenili f . , 

E che ferina fplendor , fen{a decer* 
Stra fatte d'argento il bei crtn d'ero ■'. 
Indarno per te (lejfa 

Alhor ricercherai quella mercede , 

Ch 9 a me fempre negafii , 

In van te steff a torcigliando andrai \ 

Col fallace cri/lai lo, - - 

In cui de le tue grafie r 4 % * * 

Hot fai fonente adulato? il guai do , v 

In van con lui temprando 

Quelle faette ardenti^ 

Ond hor tarmi l bel volto>onde trionfi, 

Sonica prò finger ai 

Hor placido, horfuperbo. hor dolce, hor crudo 
Vecchio, il fembianteja fauetla, e'I ri/o-^ 
Et indarno a la fine 
Alhor di ritrovar t'ingegnerai 
• Ghitifcrua , etifegua, ' 1 '\ % " : 
E chi voglia cantando in dolci modi 

I tuoi pregi narrar , fcriueìt le lodi. 
Libero intanto , e fcìolto 

Dal tuo ardor.dal tuo lacciolo dal tuo/degno 
Andro cercando anch'io Ninfa gentile > 
Che del mio degno amor degna fi mefiti , 
Ninfa* the con eguale 
%elle{£a , e cortefìa 

II mio feruirgrakifea, e la mia fede; 
A queflafarò dono 

T>el mi o ttil> del mio ingegno, e dime Beffo y 
Qveft* dolce materia a le mie rime 
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Tergendo, haurà forfè anco 
He le mi* frali carte , eterno grido ; 
«E come di tanti altri « 
Ch'amor congionfe ancor fon chiari $ nemì ^ 
Così dopo mill' anni 
Via , eh* il mondo di noi 
Serbi cara memoria , e loda 3 e vani* 
Renda a un volto leggiadro >à vn del ce caio* 
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SI PENTE DI QVANTO HA 
fcritto nella precedente . 

Epiftok Decimaquinta, 

Val femplietito Infante 
Che per di/degne la Nutrice amata 
Da fe dtfeaccia , e poi 
^ f etite à pie veloce, a braccia aperte 
(.agrimando la fegue , e ia richiama , 
Tale , ò mia Cintiaiofui , quando dal core 
Tentai cacciarti , « in pace 
Viuer per altro amor dal tuo diuifo j 
Hot cono/co >econfeffo , ebiafmo , e pian ge- 
la tua offe fa Jl mio errore \ 
Ed ecco , che tornando al giogo vfate- 
"Pronto ripiglio i lacci j e le catene , 
Ecco , c'homai pentiU 
Tutto a te mi ridono , amata Cintia -, 
N*» fiorir , non rifiutar i»ìa » 
7i **o rf**<tftf , il tuo pentito Tir fi 
Già non voglio pietade , 
Già non bramo impetrar da te perdono } 
An^i io prego vendetta , 
AnxÀ io chiego caftigo al mio fallire , 
E fupplice, e dolente offro me flejfo 
A i fupplizi 3 à le pene , 
Al ferro , à i lacci , à le percòfje , à l'ire , 
Ma qual maggior vendetta { ' jy l 



* 
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Del mio Qeffo dolor bramar potrcfii ì 

Et io da le tue mani , 

O' quale hauer potrei dal tuo rigete 

Del pentimento mio, pena maggiora t , 
Qucfto d'ogni caìligo > 
D' ogni più atroce pena y 
D 'ogni più crudo fc empio 
E' piùgraue>ptu atroce >*piu crudele p 
Qièeflo in me fulminando 
Quel troppo temerario empio ptnfittc , 
Che la man perfuafe 
A'fcriuer quel, che non dettaua Amore 
Tra mille a/pri tormenti, 
Qualno di NumecfefoM cor m % opprime * 
ui' cui rimpr onerando. 
La fu* perfidia >e la tenuta fuga 
Mille ingiurie protetta* 
Mille oltraggi minaccia 9 e mille morti , 
Quinci H mifero core 9 
Ne V angufiìe fommerj* % e »e gli affanni £ 
Ter doglia, e per timi* trema p e ponente 0 * 
Che l opra fui none aggi a 

Bel tuo giufto furor Vafpro flagello + , 
E nega àgli occhi % al piede 
Ogni lume » ogni fer{a , 
Ond 9 io poffa piangendo 
Riuerenfe condurmi al tuo cof petto, 
Non per chieder pietà del fuo martire , f 
Ma p& farti almen noto il mio morire • 
Mb#*(}fjm Ut nego) 
Che d/ari{i nel mio petto 9 
Difue regioni armato vn fero f degno . 
imo cacciar da la fua fede Amore , 

fi. 4 P*i~- 
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Poiché fa pprefeotando al mio penjiere 

QuelfaRo s e queir orgoglio ; 

Queir odio , e quel rigore , 

Onde ti moffri ogn'hor erudì» ♦ e/uptrba* 

Perfuafe al mio cor di ribellai fi , 

E ne lo sleffo tempo 

Violento la mano 

disfogar fcriuendo il fuo cordoglio p 
Ida fu vana l'imprefa , 
S resTofenza effetto il fuo difegno ; 
Poiché tornando Amoro , 
Cinto de l' armi de la tua bellezza ,- 
Kon fol del cor rihebbe 
Zo dianzi a lui da me conceffo impero p 
Ma con noueUa palma 
Lo /degno veci/e , e trionfò de Palma • 
Quinci pof eia ver m* di rabbia accefo , 
Perche fcriuerti ofai r 
Ch* et per te f offe nel mio petto e tifato * 
Non filo in me rami** 
Quelle prime fauilU , end' ti m^acetfe^. 
Ma crefee in guifa tal F incendio intorno- » 
Che con Unto furor*, 
Quanto fa ce' io , non arde 
He Cantre di Sicilia ilfier Gigante, 
V forfè ( oimè ) in vendetta 
De la mia ribellante iniqua voglia , 
In biafmo di mia fede 
Semina nel tuo cor riffe , t conte fé , 
£ come e cote vn ferro a l'altro ferro » 
Tal'ei'per lo mio fdegno 
In te lo fdegno accrefeej Pira accende , 
£ dette efftr doterebbe. 

Tra 
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Tra noi cagion di pace y e di di'ti fa 
Sfitto Ì minijlro d'odio, e di di [petto. m % 

A la mi* mente intinto 

Si rappre[enta vn gelido timore , 

Che di [p attento armato 

lì anima afflitta* e tormentata affale^ 

E d'ogni parte [ua fatto tiranno 

Non permette , ch'in lei 

Poffa appreJfarfiV amoro/a [porne ^ . 

La fpeme > che Untando. 

Talhor porgermi aita 

Re fio non Jbt da l'auetfario efdufa 9 , 

Ma con fuo [corno lacerata* e vinta 3 , 

Onde [^prontamente < 

Tua benigna pietà non mi [occorre , 

Sen{a [perno > e [enzìMma mi vedrai, 

Con dt[perat o fin finir miei guai • 

Dunque [e irà mortali, e non tra i morti 
Ti piace, ò Cintia pur , c'habbia foggiom^ 
ll[emimort*Tirfii % 
Non più cruda , e titro[a y A 
Non più mostrarti à lui dura , e[uperba $ 

- Lafcia,dehla[ciahom*i 
Il [attore l'alterezza, 
taf ci a l* orgogliose riva 3 e compii volto* 
Hai fipr' ogn 9 altra di fallerà* adomo , 
Così ver chi t'adora • ; m 

M offra il cor di piotate adorno , e cinto ; 
Poiché la*t*afiere\£m f 
Con egual bia[mo,e danno ambo n'offende 
Te , penhe<troppo m'odi , . 
M e, perche troppo t 'amo % 
guanto ìpur de l'odio Amor pthiiegna i ^ 

E 5 Tante- 
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Tanto più indegno tir** 

Vai tu , eh* ve a di chi /scoria amorfi 

Se tu fai > feconx>fci, 

Ch 9 io fe nz.a l'amor tuo viuernonpùffo, 

Perche, Cintia crudtl^di lm mipriui 1 

Se tu ogn' hot mi difeacci , tmi rifiuti 

Da chi fperat pofs io d'ejfer' awolto ì - 

A ehi chieder degg' io , 

Se non a te de le mie pene aita ? 

Deh non ti turbi homai , • ■ - 

Deh non t'accrefe* [degna 

Ciò che fpinU da {degno an{i ttferiffii- 

tofeiache de gli Amanti 

L'odio y l'ingiurie, le conte fe ,e l'ire 

Sono fìimol d'amor » non fren d'amore. 

Sono efea de le fiamme , e non ritegno % 

E quant'io con la penna 

Contiate più peccai* 

Tanto h*i tu maggior campo 

D' e/fercitar ver me la tua pittadi 

Dunque beni gna , e pia 

Gradi/ci V amor mio fatto maggiore, 

Riceuiiltuofedel, eh' a te ritorna* 

Ond 9 à la fin tra noi 

Si fiabilifca d'vn'amor verace 

Ipuiolabil fede > eterna paci., 

ìd a s'iti tuo cotsìduro, 4 - • . ' 
Che piegar non fi voglia 
Come dourebbe à riamar chi t'ama , 
Es'il mio errore indegno 
A s te par di pittate , § di perdono f 
Hega quanto tu vuoi cruda d'amarmi > 
Me»* di perdonarmi > 



Di Cefare Odino . jot*- 

JE nega alfinpietate àie mie pene $ • 

Ma concedimi almeno 9 

Che ne V o/cura notte 

Degliamorcfi miei graui tormenti ' „ 

Venga taluolta à confolarmi vn raggio 9 „ 

Vn dolc fftmo raggio 

Del tuo angelico [guardo $ 

Vn raggio di fperan\a y e non d'amore * . 

Vn guardo di piacer , non di piotate ì 

Che non mi fi togliendo 

Il veder del wp volta ti vagq lume , 

Il goder de tuoi lumi il chiaro Sole t 

Ogn' altro > ancorché graue 

Dolce iiraiio t*i fi * % giogo foaut « 
Ne già , fio, che tu rcfli 

Di sì picciolo don fenz* mercede, , 

Poiché prego à la fede ^ 

j£ quella vera f e avnico amore % 

ChinuiolaiilmenU - „ 

F*V à Vefìremofpiw&io ti con f acro * 

De le tue chiare lodi 

Kouo carme teffende , e nona hiffwia - 

Farò a che dopo mille % e mille lutiti 

Le tue èellelze , i tuoi divini honeti 

r imn ne le mie carte } ecfos* ammiri 

Da i /eco/i futuri , * • 

Con merauiglia > & immortal wop*ori** * 

Il tno nome, il tuo vanto, e la tua gloriai 
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SI D V O LE ESSERE A N~ 
dato lontano dalla S.D. 

Epiftola Decimafefta . 

T è parvero , a Cinti* x 
Ch'io/on da te partito , 
C ho perduto il bel Sol degli occhi 
Ahi, che per me Yaperfe ( tuoi $ 
g&el dì, ch'io ti Ufciaiy l* Utra , e % l cielo 5 
* Poich'io fentì cadérmi , 
Con mortai precipitio al mio partire 
Come dal paradtfo entro aH Inferno , 
Quando io ti fui prefenU , 
Quando io potei conquette 
Goder de le tue luci il viuo raggio 
lui mio piacer , fu' l mio gioirsi grande, 
Che non potendo in /e capirlo il cm 
Ne riuersb fouentt 
Ter gli occhi , e per la lingua 
Lagrime di dolcezza , 
Accenti d' allegrezza $ 
Ma chi fi può fidar di fu* fortuna l 
Beco y cWin vno i/iante 
Tenor cangiando il mhdefiin crudele 9 
Sol per Verror di fubita partita 
Mi precipita ( ahi lajjo ) 
Dal ciel fublime de la tua bellezza ; 
Iseo , ch'in vn metpwt* 
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lungi da le mie Utile , 
E da la tramontana del tue volto , 
Di placido ,e tranquillo 
Veggio 'tmbato il mar de le mie gioie ; 
Nesà tra queBi borrori 
T>' o/curi Jftme tenebre fepolto 
"Ir ena r conforto alcuno 
De gli v fati diletti il cor digiuno. 
Non perche di mia P stria èttari lidi 
Pria riuolgefft il piede , 

Ne perche fotte ciel dolce natia 
Tragga l ' aura vita le 
Confolar poffo in parte 
Di quell'anima afflitta rrei martiri -, 
Quettadi Magra fortunata Valle t 
In cui fi gode ancora 
# Il bel cofìume de l'antica etate x 
Quette fiorite piagge , 

Quelle colline apriche • ■ 

Queffe campagne amene > 
Quello mar,quefio fiume, e quitti alberghi 
Quefii alberghi , oh* io nacqui , 
Ou'hebbfl Utte, oue alcielprima aperfi 
Quefli , c hor apro al pianto occhi dolenti 
Già nonpuon far , che fenza tenon fin 
"D'egri pena maggior , la pena mia . 
Quifpojjo abbandonando 
De la bella Nicclla 

Glihstbitati foggiami ' 
Tirar mi la feto da la doglia immenfa 
Hor per l'opache [due , 
Hor per l'ombrofe valli 
Tra le cui verdi piante 

Soli- 



ito EpiRoIe Amorofe * 

Solitario fcieghendo, ermo ricetto 

Al trauagliato fianco 

Da la magica profonda 

Del tormentato pnto% U frtn difihgU*\* 

A' gli ***** sfortunati 

De miei cocenti >e mi feri fi/più , • 

Aleni do* ente fpirto 

No ì fot flebil rifuona 

Jl mormorar de l'aura intra le fronde* 

MagV Augeletti ffejfi» 
Fatti talk or de miei rnartir pietcfi > 
le dolci note >e Vamorofo canto 
Cangiano in mefto, e doloro/o piani* * 
Qui fpejfo il tuo bel nome 

Se lafcor{a de i faggi , e degli allori 
Scrino .dicendo poi 

Cr e/cete homai , crefceic* amiche piante * . 
Più temer non douete 
O s del caldo , o del gielo , 

O s de l'ira del del Voffefe* °' 1 fi** • 
Se pur non v'ojfendejfe , 
Se pur non v'accendejfe $ 
Come fkgià il mio cor* * 
In cui /(ritto è il bel nome , ardar d'Amore i 
Tal volta affi/o in su la verde t tua 
De la rapida Magra , 
per disfogar con V acque il mio cordoglio % 

Piango di Cintia il volto , 
Chiamo di Cinti a il nome , 
sformando con gli occhi vr? altro fiume 
Prego l'onde fugaci , 

Che por fin col mio pianto anco r*ffaw$* 1 
A s (immerger nel grembo al m m T treno , 

(Ufi) 
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{Ljtffo)mà à miei lamenti , 
Al chiamar del tuovome 
Sol da VoppoRc margine rifonde 
Eco moffa à pietà, glt vliimi accenti , 
Indi chiaro mauueggio, 
Ch'altro non fopìan^endo , 
Ch'andar crefccndo con lagrime amurt 
Il corfo al fiume, e l'amanza *l f**re • 

0 quante volte al ciel drizzando i lumi 
Mentre , eh* à lui d'intorno 
Guida la notte il fuo [iellato cafre 

Nel puro argento de la Dea Triforme / 

1 Vagheggio del tuo volto i e del tue fino 
La vi u a neue % e'I mobile alabafiro > 
O quante volte de tuoi dolci /guardi 
Le cele fi i fauille , **l puro ardore 
Hei tremuli Splendori 

Di nafeente Lucifero rimiro » 
E quante ancor ne la diurna lampa 
Del più vago Pianeta > 
Qual hor piti bel n'adduce 
Da l'aurea porta 3 e più ferine il giorno t 
Riunente inchinando i raggi d'orò y 
Di tua bellezza il fimulacre adoro • 
Souente ancor, poiché gran pe{xo errando 
Per quotiti aprichi colli > 
O s per l'ameno lido ho il Umpò ftefù 
^riguardarmi fermo 
Vaia ruinede l'antica LV N Ai 
L V N Anch'alto foftegne 
fù vn tempo > e neruo del Te/cano Impero, 
Gloria d'Italia, e de VE trarla honore $ 
Ida (uipefda prefe 

VeJJer 
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l'ejfer S x ARZ A N A,e LunigUn a H umt 9 
E mirando con giucchi de la fronte 
Vi sì fimo/* Reggia 
Di Città così grande 
Frà rhtdre, e' i/affi , e fi* Vare»* , s / 
Ogni fregio fepolto^ & ogni pompa . 
Di così brutti effetti 
A* la bella cagion volge il penfiere 0 . 
E mifurmdo con gli antichi fuoi 
l mìei noni accidenti > io dico poi # . 
Hot fi per bella Donna* < : 

barman caualli , e natii, 
S'ardona le Città ,firuggonfii Regni, 
Qual meraviglia e s'io 

Per Donna > eh' in beUeXjwùg*' altra auan{fi 
AL tutte l'hot mi sfaccia} 
Ah % ch'i più merauiglia., 
ComHo priuo di lei « 

chiuda in notte et trna i giorni miti ; _ 
Quinci mafprirjs io fento \ j 

li mio cordoglio in guif a i 
Ch % à rinforzar mi sforza 
Le lagrime , ifofpitiy e le querele ; 
O mia Cintia , o mio bene 
Ohe feiì chi ti tiene f 
Cintia mia , cara Cintia 5 
Occhio dtgl* occhi miei> f angue del core , 
Cint i* de la mia vita, vnica fpeme > 
Cintia defalma mia gieia , e tefire ; 
Deh qual mia fera fi dia, 
Qual decreto del ciel{lajfo)mi priua 
D eie eie Hi fplendor degli cechi tuoi ? 
Girne , che d* te lungi > 
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fjonpur del patrio Judo 

L'amata vi fi a mi diletta., e p tace , 

Ma non potrian piacermi 

Trino dt te quant'han gl'Indi , e i Sabei 

Frecicfericchezze > 

E de' più grandine più fuperbi Regni 

Haureigli ftettri> e le cerone À vile, 

Jnzt quefi* , end io fi irò, & ond'hovita 

Mi farebbe odio/a , aura gradita» 
Jìer che qutfen\a tele notti , e i giorni 
.Amar amente io vino, 

fenfa inquanto atroce 

Sia quelmarttr, che {ente 

L anima tormentata, e qual [ottenga 

Guerra s più che mortale 

Dafluol nemico di penfier dolenti , 

Tra quali vn troppo crudo 

Più d'egn'altro mi flrugge, e mi dimra 

Con r incuate piaghe 

Vi famelico roffro à tutte Neore* 

Qunfi /ligio Auoltn Va {finto cere . 
Ma tu qual' ei fi fia 

•E or [e di faper brami} o Cinti a , è Cinti* 9 

Ch'hit cru del penfier o 

Sol ripensando ogni penfier vie» meno , 

E fento in ogni vena 

Agghiacciarmi/! il /angue , o la fatteli* 

Reffar tronca > e imperfetta 

Qualhor mouo la lingua à di/coprirlo - 3 

tur tei diro, mia vita , 

Che non cenuien , che taccia 

Chi riportar del fuo feruir fedele 

Teme empio premio , è guiderdon crudele . 

Io 
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io temo(ahi laffo)io temo 3 
Che vaga d'altro Amante . 
Che data ad nitro amor più il mio no» curii 
£'chefpe{zjta, e difpr*x.x.at* a va tempii 
La giurata co fianca, 
E la prcmejfa fede 

HaMia dim perdute figni memoria i 
Ma f ottengati * à Cinti» , 
CV impunito giamai nm la/ciò il cielo 
AmorofeffiAttgiuro i 

Tu d'ejfet mia giuraci t hr fi mi manchi , . 
Guarda , ch'in te n on feenda 
Supplirio eguale al merio , 
Sàbenjetfeffo 4mr* , 
Ancorché picchi Dio, 

Cafìigar cfediJw^lfWW^R^**' 

Econfccafouente,9mf«e4t* 

$àfar 4'slw*ÌHcefl*»te afjprjtwndttt**- . 

Quante volte fi vede 

Donna leggiadra» • bella h 
Da improuifa fàagura» 
dfiuragiunta da importuna doglia 
Diuetttr frutta, e fehiffa ? - . 
Si fa l'aurato crin pallido argènti , 
Sifeccayeinaiidifie 
Il belgi ai din de le fioriti guance , 
Perdano i hi^eolon 
Dt la bocca gentil p&U* • rubini , 



Con cjml mal, con quel danna 
De lafua infedeltà punir Ungatene * 
Ma che parhyCor mio t 
Che minaccio fon quefie ? 




Ah 
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Ah finn pur chiufe tnfrmpiterno fcnno 
Quefte mi fere luci , , 
E diuenga il mio corpo arida polue 
Pria , che veder gmmai 
In modo alcun la tua éette^z* offe/a • 
Bella Madre d'Amor, che degli Amanti 
Aperto il cor rimiri > 

I l'affetto* e la fede tuoi fedele 

Ccn giù fì a lance ogn'hor mifuriyt libri 
Perdona àia mia Cintia y 
lungi giungi da lei 

II rigor del tuo Nume; e del tuo fdegno ^ 
Sìafipure infedele pur che fia bella $ 
Ma non è già in ft dele , 

Benché volubil Jia> benché leggera ; 

Poi che la leggerezza in bella Donna 

innaturale vfan{a> * non difetto j 1 

Se chiamar/! peccate 

Si dì inconfi anza nel regno d'Ameni ~* 

Qual donna fia innocente >efen{a eri mi 

Ma che? fi tu , che fei 

La Dea deh bellezze* e de gli Amori 

Tal volta abbandonando v 

De l antico confortei noti alberghi 

A y diportar Un vaitol Dio de l'armo, 

Ne contenta di lui 

Col beli* Aden fouente 

Irà V ombra amie* di fronde fa felua 

Coglievi del tuo amor frutti foaui $ 

Qual meraviglia e poi, 

C'habbian le Ninfe apprefo > 

Col tueefempioà voler più d*vn* À mentri 

Se la mia Cmtia in quefto 

Lvfo 
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Vvfo tommun feguendo , ci tuo cofiume* 
Tal hot dianzJ peccò , pena non metta > 
Efe punir la vuoi 
Solo degno caffigo À i* fu* celpa 
Sarà il farla pentire $ 
Ond'ami poi me fol ne Vawnire è 
Tentiti dunque , o Cintia , 

Ricejii quel perdonatoti procuro* y 

JEfe giamai gradi fi i 

D'altro arder, d'altro Amante , 

©V affetto , b la fiamma , ' 
dicono/et il tuo etror y feria al tuo Infi- 
li g % * p* ome (f° ^ore , 
Ridona al tub fedeL 

Il già donato corr ò 

Non guafto , ma fincer+i 

Non diuifo , ma intero \ 

fi* del mio amor , ni delfiruif tigiou*> 

Ingannar in ragion , tradire il morto » 

Sol di ir adi* £ ingegni * 
Sol d'ingannar ti pìacclm 

Il temp* 3 che da u vino lontano 
Con lafpeme gentil del mio ritortiti 
Così vuoi $ così merla , e così chiede 

Vero amor, gran bellica, imita fedty 




Per 
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Epirtola Decimafetrrma, 

< 

Otrò pur* vna volt* * 
O bella Cinti* , alargli cechi ai 
Al fot di tua bellezza (Sole, 
Senza abbagliar la vi ila y 
Senta temer > eh? in quel celeBe lume 
S* auampt l'alma 3 ò incenerila il core, 
I ben ne lodo il ciehy 
Ben ne ringratio Amore > 
CW à la fin t % inferno con bruno velo 
Temprar Timmenfa fiamma y 
Mitigar le fauilh, 
JE moderar l 'arder , per cui s'accende 
Quel foco in te, che la mia vita offende* 
Egli da me afeohando 
Del mio ingiù fio cordoglio 
Souente le giufiijfime querele 9 
Qualtu crudele vn tempo 
Mt prefiòpoca fede y e men feeeorfo, 
jll fin commojfo vn giorno 
Da caldi preghi , e da più caldo piantò , 
f*ke fpargean quetttlumi , I 
Che porgea quefìa Ungna al /ho gran Nume 
Vol/e con gli occhi fuoi 
Veder /e fatfs > ò vera 

Voffe 
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Vvfo commun fedendo , ti tuo coflume* 
Taìhor dianzi peccò , pena non meri** 
£ fe punir la vuoi 
Solo degno cafìigo Ài* fua colf* 
Sarà il fati* pentite 9 
Ond'ami poi me fol ne l'auenite i 
Tentili dunque , ò Cinti*» 

Ricevi quel per don, eh' io ti procuro- , 

Efe giam*i gradili i 

D'altro ardor. d'altro Amante , 

OV fljfitto , ò la fiamma , f 

Biconofa il tuo enor , [erba al tuo lirji 

jl già promeffo amore , 

Ri don* al tuo f 'e del 

jl già donato core i 

Non guafto , ma Jincete, 

No» diuifo ,m* intero ; 

Jff} del mio amor , ne del/etuit tigieut* 

Ingannit i* tagion , tradire il metto i 

Sol di tradir € ingegna* 
Sol d'ingannar ti piaccia 

jl tempo » che date viuo lontano 

Con la fpeme gentil del mio ritornei 

Coti vuoi, così merta , e così chiede 

Veto amor , gran bellezza, vnicafedt y 




Per 
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Otro pur' vna volta 9 
O bella Cinti* , affi/fargli cechi al 
Al fol di tua bellezza (Sole, 
Sema abbagliar la vifìa 3 



Senza temer > ch y in quel celeSe lume % 
S 3 auatnpti alma >ò incenerila il core, 
E ben ne lodo il cieloy 
Ben ne ringtatio Amore * 
Cti à la fin t* inferno con bruno velo 
Temprar limmenfa fiamma > 
Mitigarle fauillcy 
E moderar l'ardor , per cui faccende 
Quel foco in te y che la mia vita offende. 
'Egli da me afeohando 

Del mio in? tuffo cor dogli v 

Souente le giuffijfime querele 9 

Qualtu crudele vn tempo 

Mt prefiò poca fede , e men fcccorfo, 

Al fin cemmoffo vn giorno 

Va caldi preghi , e da più caldo piantò > 

Qhe fpargean quefftlumi , I 

Che porgea quefìa Ungna al {ho gran Nume 

Volfe^ con gli occhi fuoi 

Veder fe fatfs > ò vera 

¥ojfe 
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Tojfe in te la eagion del mio languir* , 
E tratta/! la benda 

Aridamente — ^ ~~ 

Nel tuo guardo ti fuo /guardo, 
E rimirando , & ammirando inietto 
Le fiamme de' begli occhi , 

I raggi del cr ina" oro , < ■ 
Vardor del nobil volto , 

II candor , lo fplendor del vago feno * ^ 
Ripigliò toftoil velo , l * * 
E ricoperti in fotta < 

7 pargoletti lumi ■ ' ' . 

C Quafi lemeffM fi* proprio /campo ) 
Ahi ( dijfe ) * x Mortai vìjla» • " 
SenZa perigli* inutr mirar non lite, 
Ter tante fiamme ardente- , 
Di tanti raggi accefo vn Sole in terra* , 
Cingafi adunque intorno 
■ Vvnanube gentil, d'vnnero manto* ^ 

Che tempri il foco , e che beltà now ftemt» 
Quinci l'anime amanti ' 
Accenda, e non diBrugga , 

scaldi , mA non conjumi * 
Arda , ma non ancida , 
E col diurno fuo vago fpUndcre 
llluHri il petto , e no» o/curi il torà . 
QbediBi tu alhora 

D* Amor feguace accorta -•**•"» 
jC i pr ecce iti £ Amtr velando infame ' 
L'ar dentiamo Soldi tua b*Ue{z,a< r 
Ondi h che veder [pero ' 
Con più temprati raggi il /uoM lume , - 
£ in cosi bella fiamma \ 



ì 
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, Salamandra d 9 Amor viver fi curo 
Sentomi l'alma, eH petto 
Tutta gioia, e piacer % tutte dilette • 
(Leffo)ma di che godo i 
Qual mio folle defire , 

^ual fallace penfierfà y eh 9 ie vaneggi t 
Ahi, che troppo frìhà fati* 

A s V apparir d?vn tenebro fumante 
*' Cieco Amor* cieco Amarne , 
Non fh y non fu> mia vita , 
(Hor cono/co il mio errore y e ia tua frode 
Non fu Amor , che ti cinfe 
Diquefleofcure fpoglie 
ter cura, cWegl i haueffe 
De la f aiuto mi*> de le mie doglie , 
Quefibabito* diluito 
Tefiimon di meffitia y e di piotate , 
Ma de la morte altrui , non del mie ardere , 
Che nel tuo cor giamai * 

Non merito di ritrovar pittati 

Quel foco ondato mi sfaccio f 

An{i(mifer)crtd'io , ctì altre ne* vogli* 

Quejìa lugubre infogna , " 
i ToieWinfegna e dt morte > altrui /coprire f 

Che vn prefagto crudeldel mie mente • 
0 fpietata pittate , 

O tiranna me fHtia> empio cordoglio * ' 

Che con fembianXa efìerii* 

Dimentico dolore 9 , * • ^v. 

Di funebre colore - ' * * 

Offende i viui, e non {occorre * immì , * 

Ben con mio danno intenti** anzi p*r prone 

Di quello occulte ittgdtofe i fi €n tifati • 

Cene * 
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GonofcO) q cruda Cintia^ 

llfin detmipenfieri , e veggio efprejfo 

^ual [otto tenebra/a 

Yeffcs* afe onde hìpecrifìa*morofal 
Come nel tempo efiiuo , 

Giungendo à me\o il corfo 

Del cele fi e viaggio il Dio lucenti * 

Con più ferui di lampi 
. Si fàfentir.fefrà le nubiinuoluo 

Il lumino/o volto » 

7 al nel meriggio ardenti 

De'più begli anni tuoi > velando intorno 

Il Sol di tua bellezza* 

Con più cocenti raggi, 

Con fiamme de Ivjato affai maggiori % 

tufingandola visla accendi i cori . 
Tal /erba ancocojiume 
Quell'accorto PitUr d'opra gentile , 
Che col metodo t ombra 
F* , che fi feopram aggiornante iì forno* 
Leggiadramente accolto , 
Entro* i viui color d 9 vn morto volto* 
Ma fe Vhorrido manto 9 onde tivefii 
Jtpur del mio morir fogno fatai** 
£ fe la fofea nube 
Onde à U fiamme mie 
Refrigerio /perai 

Maggior mifà fentir V incendio interno * 
Mota pur lieta l'alma , 
Arda contento il core y 
Che nel rogo tonfunU 
Di quesìa eftintaface , 

A vn raggio poi del Sol de gl occhi tuoi y 

Amor 
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Amorofa Fenice, 

Riforgerò felice ; 
E forfè da lo ttejfo 
Tenebrofo colore 

Trarrò Vinchioflro ancor > con cui fi* fctki* 
la cagion del mio incendio , 
JB V ht lì or ia gentil de la mia morie ; 
fortunata mia morte > 
Auenturofo ardore 
S*vn divenendo meno 
Fieli ar non mi fi a tetto 
In così belle tenebre fepolto. 
H or poi eh 9 ti cielo auaro 
Anzi il mio poco merto 
QueRa grafia mi nega, ed* io non deggio 
G iamai bramarla^ acciò ch'in mt non re Hi 
Fulminato il dcfto> corn ar fo e il core, 
Datomi foffe almeno 
Inquefìo Pario>mque8o 

Paragon così nero 

Vero prouar de la mia bianca fede , 

Ouer per farmi degno 

De Ihonorato attor, poUjft alfine 

jy ebano così fin tingermi il crine . 
Quinci fatti in virtù del caldo lume , 
Ctiefce da sì belV ombra 
Di notturna Cornice Augel canoro , 
pi quelli ofeuri panni 
Chiare lodi cantando 
porterei gli honor 9 loro, e fregi ili ufi ri 
Al del più caldo,à le più fredde arene, 
Direi , ch'il color nero 

Vince il vermiglioni bianco, 

F H 



i 



ni Epiflole Amorofe 

EefftrSA R Z A N A y e Lunigian a Unomi* 
E mirando con gii occhi de la fronte 
Vi sì famofa Reggi* • . 

Di Città così grande 

Fra Vhedre, e' i/affi , efràVarena^ ilheib** 

Ogni fregio fepolto> & ognipomps 

Di così bttètti effetti 

A % 1* beli* cagion volgo il penfiere > . 

E mifurando con gli antichi fuoi 

I miei noni accidenti , io dico poi • . 
Mor fe per bella Donna . 

barman caualli , e nani , 
S'ardono le Città >ftruggonfi $ Regni , 
Qual me r miglia e s'io 

Per Donna , ch'in bellezza ogn" altra auan{a t 
Al tutte V hor mi sfaccio ? 
Ah } ch'i più merauiglia^ 
Compio priuo di lei * 

Non ehi fida in notte eternaci giorni miei $ ... 
Quinci inafprtrfiio fento - ; ?r 

II mio cordoglio in guifa, 
Ch % à rinforzar mi sfori* 

Le lagrime , ifofpiri> e le querele ; . 

O mia Cintia , o mio bene 

Oue feiì chi ti tiene t 

Cintia mia , cara Cintia > 

Occhio dagl'occhi miei> f angue del core * 

Cintia de la mia vita> vnica fpeme 3 

Cintia àtfalma mia gioia , e te foro ; . 

Deh qual mia fera fi ella, 

guai decreto del tiel{laffo)mi priua 

D el cele fi* fplendor degli occhi tuoi ? 

Oimè > che date lungi} 
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ìscnput del patrio Judo 

L'amata vifla mi diletta, e piaci , 

Ma non potrian piacermi 

Priuo di te quanthan gl'Indi , e i Sabei 

Preciofe ricchezze > 

E de 9 ptù grandi* e più fuperbi Regni 

Haurei gli/cettri, e le cerone à vile , 

Anzi quefta > ond %o fpro, & ond'fovifo 

Mi farebbe odio/a , aura gradita* 
&er che qui fen\a te le notti , e i giorni 

Amaramente to vino, 

Penfa inquanto atroce 

Sia queimarur, che /ente 

L'anima tormentata, e qual [ottenga 

Guerra , più che mortale 

Daftuol nemico di penfier dolenti 9 

Tra quali vn troppo crudo 

Più d'ogn 9 altro mi firugge, e mi diuora 

Conrinouate piaghi 

Vi famelico rofiro à tutte Phere % 

Qunfi /ligio Auoltn Va [finto cere . 
TSAatu qual 1 et fi fia 

Por [e di faper brami} ò Cintia , # Cinti* r 

Cb'àstcrudel penfiero 

Sol ripen/ando ogni penfier vien mtno % 

E finto in ogni vena 

Agghiacciarmifi il [angue >ela fauella 

Reffar tronca > e imperfetta 

Qualhor mouo la lingua à di/coprirlo^ 

Pur tei diro, mia vita , 

Che non conuien, che taccia 

Chi riportar del /uo feruir fedele 

Teme empio premio, e guiderdon crudele . 
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lo temo( ahi lajfo)io temo , 
Che vaga d'altre Amante , 
Che data ad nitro amorf i» il mio no» curi, 
£'che fpe{zata, e di/predata àvnttmpt» - 
La giurata co fianca, 
B la promeffa fede 

■Rabbia dimt perduta ogni memoria ; 
Ma [ottengati » è Cintia , 
Ch'impunito giamai nm la/ciò il cielo 
A morof 9 frangiar 0 i 

Tu d'effe» mia giurafii r far fe mi manchi , ... 

Guarda ^ eh* in te non feenda 

Supplir io egUA le al morto s 

Sàben/o&sffe 4mr< , 

Ancorché picchi Dia , 

Cafligar ^^<£«V/«*#W» Ktme, 

E con foca fouente, » co» {tetta 

Sa far 4' alvi* magante afpt.s vtndett** . 
Quante volte fi vede 

Donna leggiadrie, aUUain mrtfflfftfe» 

Da improui/a /eiagura » 

O'fouragiunta da importuna doglia 

Diuenir frutta, e /chi fa ? - / 

SifÀ l'aurate crin pallido atgèni* » 

Si {teca , e mar idi/co 

llbelgiardin de le fiorite guance, . 

Perdano» èfi.cglori 

De la bocca gentil perle, e rubini , 

£ perche ciò t prtffo Ametgiuiìo vuole 

Con quel mal, con quel danne 

De lafua infedeltà punir l'inganno . 
Ma che parlo, cor mio t 

Che minaccio fon quefte ? 

Ah 
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Ab fisti pur chiufe mj+mpiurn* forni o 
Queflemifereluci , , 
E diurni* il mio corpo arida poi ne 
Pria, che veder guunaì 
In modo alcun la tua belila offe/a • 
Bilia Madre d'Amorfe degli Amanti 
Aperto il cor rimiri , 

I l'affetto* e la fé de luci fedele 

Ccn giù fì a lance o gn y h ormi furi % t libri 
ter don a à la mia Cinti* y 
Lungi giungi da lei 

II rigor del tuo Nume; e del tuo [degno l 
Siafipuie infedele pur che fi* bella $ 
Ma non ì già in ft dele , 

Benché volubil fia> benché leggera ; 
Poi che la leggerezza in bella Donna 
Snaturale vfari{a>e non difetto j "1 

Se chiamar fi peccato 

Si dì in confi anta nel regno d'Amen] n 

Qual donna fia innocente yefcn{a errore £ 

Ma che? fi tu , che feì 

La Dea d*hbell*\pe>*&gliAm ori 

Tal voita abbandonando \ 

De l antico confortei noti alberghi 

A s diportar Un vaitol Dio de l'arme, 

Ne contenta di lui 

Col bell'Aden fouente 

Irà l ombra amie* difrondofa felua 

Coglie Ri del tuo amor frutti foaui , 

Quii metnuiglia e poi , 

C'habbian le Ninfe apprefo , 

Cai tuo efernpio à voler più d'vn' Amzntrì 

Se la mia Cinti a in quefie 

Lvfo 
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Vvfo tommun feguendo , el tuo cojjum* 
Tal ber dianzi pecco , pena no» mert* r 
£ fe punir la vuoi 
Solo degno tailigo A l* fu» colpa < 
S ara tifarla pen tiro » 
Ond'ami poi me fol ne l'auenire * 
Ventiti dunque , ò Cinti a , 

Riceui quel per don, eh' io ti procuro- , 
JEfe gì amai gradisi i 
D'altro ardor, d'altro Amante , 
OV affetta , o la fiamma , f 
■Bicone fa il tuo error , [erba al tuo Hrfi- 

ll P* p rome (f° amore , 
Ridona al tuo ft del 
Il già donato core-, 
Non guafto , ma finora 
No» diuife > , «w» intero-', 
- del mi» amor , ni del firuif tigieut * 
Ingannarla ragion , tradiri il mirto i 

Sol . di tradii t* ingegna 9 

Sol d' ingannar ti piaccia: 

Il tempo s che da te vino lontano 

Con U fpeme gentil del mio ritorno^ 

Così vuoi , così merla , t così chiede 

Vero amor , gran bellezza* vnicafedt y 
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do, che vcftiua la S. D. 

Epiftok Decimafettrma, ' 




Otro pur 9 vnu volt** 
O bella Cinti* > affi/fargli occhi al 
Al fol di tua bellezza (Sole, 
Sent.a abbagUar la vifta , 
Senna temer y ch'in quel cele Se lumi 
S 3 auampi l'alma y ò incenerila il core, 
£ ben ne lodo il cielo> t^W - ^^. 
Ben ne ringratio Amore * 
Ch 9 à la fin t' inferno con bruno velo 
Temprar limmen fa fiamma , 
Mitigar le fauillc, 
JE moderar l'arder , per cui s'accende 
Quel foco in te> che la mia vita offende. 
'Egli da me afcoltando 
Del mio ingiurio cordogli* 
Souente le giuflijfime querele, 
Quatto crudele vn tempo 
Mt prefiò poca fede , emen foccorfo , 
Al fin cemmojfo vn giorno 
Da caldi preghi , e da più caldo pianto > 
Che fpMrgean quefiilumi , f 
Che porgea quefia tmgna al fm gran Nume 
Volfii con gli occhi fuoi 
Veder fe fatfa , ò vera 

-goffe 
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Tojfe in te la cagion del mio languir* , 
E tratta/I la benda 

A indamente - •*.-»** 

Nel tuo guardo %l fieo fguut&b> 1 J . 
E rimirando , & ammirando intento 
Le fiamme de begli occhi , 
1 raggi del crin d'oro , 
Vardor delnobilvolto , 
J/ candor , lo fplendor del v ago feno * 
Ripigliò toftoil velo y \ 
E ricoperti in fratta 

I pargoletti lumi v 
C Qua/i temeff&del fuo proprio /campo ) 
Ahi ( dijfù mortai vifl* 
Seni* perigli* in$$er mirar non lice, 
Ter tante fiamme ardente 9 
Di tanti raggi acce fo vn SoU in terra- , 
Cingafi adunque intorno • . 

2Vi/#/* 9 d'vn nero manto % 

Che tempri il foco , e che beltà nom/temi j 
Quinci Camme amanti \ ■ • . » • 
Accenda, e non diMrugga 3 
scaldi y ma non confumi $ 
Arda , 177/1 non ancida , 
£ a>/ ftiftiw /«0 vago fpUndcre 
UluHri il petto , * o/cmiil core . 
Cbedifli tu alhora 

D'Amor fognate accorta 

1 ^r^rrr f /* «fi»*? velando intorno 
V ar dentiamo Sol di tua bellezza**. 
Ond* h che veder fpero 
Con più temprati raggi il /nobel lume 9 
E in così bella fiamma n 

s*- 
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Salamandra £ Amor viuer fi curo 
Sentomi l'alma, e'I petto 
Tutta gioia, e piacer, tutte diletto . 
(Latfo)ma di che godo ì 

6}ual mio folle de fi re , 

Qual fallace penfier fa, eh 9 io vaneggi t 

Ahi, che troppo m'hà fatto 

A* V apparir d'vn tenebwfonbant* 

Cieco Amor>cieco Amante , 

Non fu, non fu, mia vita > 

(Hor conofeo il mio errore , e la tua frode 

Non fu Amor , the ti cinfo 

Di' quefie o/cure fpoglie 

Ter cura, ch'eglihauejfe i 

De la falute mia, de le mio doglie 

Quephabito òdi lutto 

TeFlimon dì mefiitia , e di piotate , 

Ma de la morte altrui, non del mio ardere > 

Che nel tuo cor riamai 

Non mefite df ritrofMf pefat* 
Quel foco ondato mi sfaccio , 
An{i( mifer)cred*io , eti al tf evo* itogli* . 
Quefta lugubre infogna , 
ToieW infogna i di morti y altrui /coprire 9 
Cbevn prefogto cmdeldel mio morire . 
0 [pittata pietate , . « * 

O tiranna me flitia, empio cordoglio , ' 
Che con fombianXa effern* 
jyi montico dolore , , - ■ 
Di funebre colore x% * 

Cfende i viui, e non /occorre a H morti , • 
Ben con mio danno intendo, ànz i pur presso 
Di quitto fccfiltoittgdntt t fieri effttti % 

Cono* 
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Amorofa fenice , 

Riforgerò felice ; 

E forfè da lo fteffo 

Tenebrofo colon 
> Trarrò Vinchiofìro ancor > con cui fi a feriti* 

la cagion del mio incendio 3 

E V hi fi oria gentil de la mia morte i 

fortunata mia morte y 

Anenturofo ardore 

S'vn divenendo meno 

Reffar non mifia tolto 

In così belle tenebre fepolto. 
H or poi ch'il cielo auaro 

Anzi il mio poco metto 

QueRagratia mi nega, ed* io non deggio 

G iama* bramarla , acciò ch'in me non re Hi 

fulminato il defio % cornar fot il coro, 

Datomi foffe almeno 

In qucfìo Bario, in quefio 

Faragon così nero 

Vero prouar de la mia bianca fede * 

Ouer per farmi degno 

De Ihonorato attor, potcfft al fine 
. D'ebano così fin tingermi il crine . 
]§luinci fatti in virtù del caldo lume » 

Ch e/ce da sì belV ombra 

Di notturna Cornice Augel canoro , 

D i fuetti o/cari panni 

Chiare lodi cantando 

Porterei gli honor' loro, e fregi Mutiti 

Al citi più caldo % à le più fredde arene, 

Direi sth 'il color nero 

Vince il vermiglioni bianco, 

F U 
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Il marino, il celefle , il perfori giallo , 
E eh' a lui code in tutto , 
E U porp ora , e'I biffo . e /' offro , e l'oro , 
Come à te cede ogn* altra bella il vanto • 
"Direi , eh* in quo fio manto 
Auanù di beitela , e di fplendore 
la Notte albor , eh' affi/» 
Soura /iellato carro « 
Per le brune del del piaggie , fetente 
Tutta bella , * gentil , tutta ridente 
Guida il filentio amico , 
Con mille fregi, e mille faci intorno , 
Madre delfonno, & emula del giorno. 
Ma poiché non arriua 

Jl mio debole ingegno a tanta altezza , 
£ v ben ragion , eh' io taccia , 
JE che tacendo adori 
( Del mio cor , del mio petto Idoli, e Numi ) 
Le fielle de la fronte , il Sol del volto , 
Onde la luce quefte fpoglie han tolto . 
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PER VNA ROSA MANDATA- 

gli dalla S. D. 

Epiftola Dccimaottaiia . 

ffPf^^B ° Y **i c ^ t0 ve W°> 0 Cinti* y 

Ù ^gj A Dal giar din del tuo anitre 

3 P SpuUr fiorita , *t/*gA P rimaker a, 

C^'a l'acque del mio pianto il fior ere fc tutto 
Veggi* del mio feruir produrmi ti frutto} 
Ben è cortefe , è caro 
Il fauor , che mi fai 

Ma quanto egli l gentil guanto corte fe , 
Tanto a te fi conface , 
B tanto à meji deue 9 

Poiché ncn conuenia> che tu donaffi 

Jt Uro fior , che quel foto s 

Ch'i Re degli altri fiorii v- 

Offendo tu non tnen Donna , e Rein* 

irogrì 'altra Nmfa>ch'cn beh* s'ammiri, . 

2: / io , che nel mio core - . ;.«'„'* ^ 

Porta t gran tempo ÌUmofof* fpin* j 
A 9 gran ragion dcue* 
H on meno amando confeguk t* roj* -, 
Auenturofa rofa , * 
Telicijfimaro/*. \ ^ - f 

: F z A s ctd 
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jt cui dorrai me Jlejfo, 
pegno di quella fede, 
Ch ogni te/oro auan^a» 
Caparra di quel ben, di quell'amore , 
Ch'io già comprai con la merci del core . 
Auenturofa rofa, 
Telicijfima rofa 
Daqual fìepe , in quaV horto 
Trahesli il tuo natale ì 
Qual aura it gentil , raggio ù chiaro 
Del preciofo odore 
Del purpureo colore 
1ifparfe,e1.idipin{eì ' 

Da qual benigno cielo / . 

In vece di rugiada * 
Bene rn alnafeer tuo nettatele mannsì 

Al tuo pregio, al tuo honore 
Cedan pur quelle refe , 
Che negli borii di Cipro, e d'Amatunia 
la bella Dead' Amor nutrifce,e toglie, 
N* ardifean d'agguagliarti 
Quelle, onde ii fino , & onde il trtn s infiorai 
Al più fereno Ciel la vaga Aurora . ■ 
Auenturofa rofa , . 
felictjftnta rofa , 
2ìon ì già merauiglia , 
Che tù de l'altre refe 
Ogni beitela s ogni virtute amnXj» 
Poiché con miglior forte 

Vofti dianzi raccolta 
Da quella bella m* no* . 
Chele gratit, et tefor d'Amor eùmparte $ 
da lei ricette fti * r 
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Ogrfhonor , ogni gratia> ogni vaghici > 
JEt honorata poi 
D'vndclcijftmo bacia 
De la mia bella Cintili 
He le purpuree foglie 
Serbafit difue labra il bel vermigli* 
E da l'aura foaue , 
Che la fua bella becca 9 
Ver vie d* perle fuel fpirar finente 
Riportaci l cdor 3 tifi* te fi /ente** 
jtucnturofa rofa T 
Felietjfimarofa, 
Foie he unto rajfcmbrì 
Ne l'edor , e he tu fptri 9 
Nel color r che tu porti 
A s quel fiato felice 9 
A s quell* ofiro viuace , , 

De la boa a gentil de Ci del rnio y 
Ecce, che date prenda 
Quei dolci jfimi baci r * 
Che da Cintia crudei } prender non pojfo ± 
Ecco > che nel tuo fino 
M'e pur conceffo almeno 
Foter toccar con queff e labra mie 
Di quelle Ubra amate > 

Le vefìigia gentil* l'ermi beau* 
Auenturofa rofa* 
ftlicijfima rofa y 

Gradi fei tu de la mia Donna in vote 

De la mia mano i vefxi > 

De la mia bocca $ baci y 

Beui tu quefto pianto y 

Che d*allegre{£aM cor per gli occhi verfit> 

v E $ Brfe 
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le or f e con queffo burnire 

Verrà, ck io ti difenda 

Da Tardette Stagion a che s'auicinm $ 

Sepur non ti confumi , e inceneri/ci 

Ala fiamma cocente 

Di queifofpir > che fpira il cor dolente, 
Auenturofa rofa , 

Itlicijftma rofa, 

Quell'oro così vago, 

Che nel tuo grembo chiudi 9 

JB che di belle ft imme intorno cingi 9 

Come emulo fi mofìra 

Dì quell'aurato crirte 9 

OntTcrdì il Uccio a la mia vita Amore § 

Così, s'io ben comprende , 

Scoprir mi vuol, che Ter de la mi* fede > 

Qu*nto d'Amor nel fico 

f tu s'accendi , & affida. 

Tanto ì più caro à lei , che col bel guarda 

Al cor m* acce/e il foco , on d'arno, ($• arda 
Auenturofa rofa , 

Felicijfima rofa , 

Ben fon queffe tue foglie 

Tante amorofe lingue , ✓ 

Che con muta faueìla 

Di coloriti, 6» odorati accenti 

Mi rifuonan nel core , 

E fembran dirmi $ hor mira 

Mira de tatua Cinti*, ì fido Tir fi 7 

In noi f colpita l* amoro fa imago , 
Anzi efpreffoin noi mira 
Il medefmo fuo cor di fiamme dccefo 
Dunque viui kem*i lieto, 

Vm 
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rìut felice , ed ama 5 
A y the più di/per arti? f 
Già dianzi à te non venne s . 
Quetto sì vagò fiore 
Va quella bella man mandato à cafo* 
Che p enfi , che dir voglia 
Queftadi beifmeraldi, 
Che d'intorno portiam vaga corona ? 
Se non, che nel tuo core 
Deggia ferbarfi con la fede infitme 
E viua> e ver dei 9 amor o fa fpeme ? 
Auenturofa rofa , 
Velicijftma rofa , 
Già temer non vogV io , 
Che nel tuo ver de , & odorato fene 
Serpe mortai £ asconda , 
Già dubitar , già pauentat non dtggie , 
Ch'il foco > onde fei f par fa , 
Ch* il f angue ^ onde fei tinta 
Voglia inferir , che la mia bella Cinti* 
Arda di crudelijftmo defio 
Di vedermi àia fine 
Ne l'amorofe fiamme arfo % e confanti* 
IStì men t ch % iUa haggia feto y 
Com e del pianto già del /angue mio 
Lungi y lungi > mia vita , 
Dal mio fen , dal mio core 

Cefi falfopctfór % strio timore* 
Non han nel tuo bel petto , 

€f nel tuo core albergo C\ - - • 
Cefi barbare voglie , 

Ne sì fieri defiri , & in humani r 
Jfr» e di tuo coflume 
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Ingannar chi fi fida , 

Con Vefempio gentil di tua bellezza r 

Kèà tua virtù conni enfi t 

L'altrui cor lufingandoòl 'altrui fpemt 

Con amoro/o dono 

Predir la guerra, & intimar la tnort*> 
Xt io, che t'amo , b Cinti a , 
Dogi rocchi miei , do la mia vita alpat* 
Non morto di mia fi , dèi fornir mio 
premio st indegno, ò guiderdon strio . 
An\i creder io voglio , 

Che si bel fior fiuto Fio effer mi dtggim 
Alba gentil dt fortunato giorno , 
H di felice e uento 

Dejìro prof agio a l'infiammato core * 
lorfc tu in quitta rofa * ' -< 

triache date partiffc 
jRiuo/gendo il ptnfier fra te diceffi r 
£enà questa , eh 1 io miro 

&fimilUhdtó&* ì ond'io m' adorno* x 

Ben fe Natura, W Ciela 

Questo fior , queffo volto 

Jfvn coloryd'vnodor, £vn fregi oftejfo 9 

Ida non men lieue( ahi la/fa) e non men brent 

£de Vvrìode l'altro 

jt ria ffagion foggetta * 

Lo fplendor , e'I diletto ; 

Quel bel, eh* in me rifplendi 

Quel benftiin me s'ammira 

Quffi caduca rofa % ofragil fiora 

Smarirà i bei colori , 

Perderà i propri honori 

yt v che dunque ferbar qutffo bollono 
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Ai ir tanfi del tempo ? 
A" che con gli anni antri 
Perder del del , d'Amor doni sì cari ? 
Stano* configlio inuer i/aggio ptnfiero 

Se tal l* battetti alhor , cfo manda flU 

La Regina geniti , V occhio de fiori $ , 

Ma quando » Anima mia > 

binando fi a mai > chUoveggia 

Dietro àsì vago Aprile 

Seguir <C Ottobre la Ragion felice l 

tettando fia mai > chlio cogita 

Del tuo belfiore y e del mio amore il frutto ?? 

Ttonca-, tronca gl'indugi, , 

Rompi homai le dimore , b mio te/oro 3 

A s che più differir d'vnir le [alme, 

Se fon vniti i cor , congionte l'alme ? 
La f eia » deh la f eia homai 

Ch 9 io cogita nel giariin del tuo bel volto j 

Quell'animate rofe, 

In cuiripofe Amore la Natura 

Il fior d'ogni belleQat. + 

Il mei d'ogni dolcezza 

£t à cuifempre intorno , 

Tatto hocchi a il mio cor : fen'vola, e fugge 

§l^el prteicfe humore , 
Di cui n( forma i dolcifaui poi 9 
Onde nudrifea l'alma i dtfir fuoi • 
O fio potefft mai 

Ne l'horto penetrar del tuo bel (e no 2 , 

S ceglier quella rofa , 

Cheficretanafcoìidi 

Tra mura dipurtjfimo alaba&to > 

Ben poti ti dir beato } à' piacer miei 

—■ .... * - 

Ji S Cedi 

te • • 
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Cedete in terra , t in Cigli huomini, e Dei, 

O x dolci jfirne gioie , 

O' * dolceìgj profonde, 

O s immenfiyO incomparabili diletti J 

Cime, chà fol pmfarut io vengo mene j 

Chi mi tien> chi mi bagna 

Vifiefco humor la fronte ? 

Cintia , Cintia mia fpeme % amai* Cinti* » 

Ahi, che mi toglie i [enfi 1 

Cofi dolce penfiero , 

A hi, che m i fà languire 

Cofi dolce de fio , 

lofaengo, o Cintia, io manco, io moro>* Di* 
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ESSENDO ANDATA LA S.D. 
alla Villa di Ottobre . 
Epiftola Decimanona . 

V pur parti fi i> ò Cinti a 3 
Tupur Ufciatti *ahilaf[o y 
fuetto Ciel, quitti alberghile quefiU 

lidi y 

Tu par t itti , e portafti 
Quanto hauea di gentil, quanto diuago 
Quett' amena contrada , , 
Q*efto del cittadino 9 
E qaanto hauea di bel Ferrar* tutta • 
Più non fi vede qui l'arra ferena y 
Perduto il giorno kà il Sole 

La notte ogni fu* fièli* 
Stccbi fon fiori , & herbe \ 
E fatte al tuo partir torbide , amar* 
L'acque fenvan del Red é -Fiumi al ttMtftV 

Ville 3 che pur di*n\i 
Soft enne inaridii* 

De laftagion più calda i gr*m*\lr*%%v 
V affando d Sole in più temprati albergo 
Teme* de la più fredda 
Nonmen l'acerbe ojfefe y i fieri danni ; 
Ma poi ch*à-hi nandafìi > 
Iciuili foggi orni abbandonando y 
Tutta lieta > e gioconda 
Si vide al tuo apparire + 

f 6 Ri** 
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Nouettamtnte cinta- - \* . '**'-' 
Ttvna vejjjofa, e vaga Primktter4' 
Anzi portar /irride al tuo ritorno 
Ogni /marito fregio, ogni fplendore , 
Ogni bellezza, ogni perduto honore. 
À dotte mouiilpajfo, o volgi riguardo 

Verdeggiano le piagge , 

frondeggiano le piante , 

£ con più vago a/petto • ] 

S'adorna il prato di nouellifiorh ' 

Ptù chiara de l'v fato « 

Da/ fuo fonte natie l'acqua diffilla 

Ambitiofa forfè 

Di farfìfpecchio à la beata fronte > 
O di baciar bramofa 

L' alaba/lro gentil de la tua mano >, , * 
Vago disfar rapina ' ' 

Ve gli odor del , bel volto ^ . 
Con dolci/fimi fiati' 
"Da la fpelonca fua Seffiro /pira > - 
E Progne , e Filomena t . 
Al mormorio de l'onde t ' * • 
.ili vaneggiar de l'aure 
Jan con fìil vago, & armonia canora- 
Rifonar del tuo nome il bofco , e l'or** 
Antro non è fi fofio, * • 

Colle noni fi alpe fìr e \ 
Si rozzo hoflel ,fi tenebrofariua , 
Ch'ai girar d y vn tuo f guardo 
ÌSon prenda qualità dal vagolutH9% 
Ogni valle rifplende t 
Ogni colle fori f ce ^ 
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JJepoiìo h angli Angui* il tofco > 
La crudeltà le fere ; * 
Più non infidi* il Lupo 
Le f empiicene Agnello , 
Fiti non preparar; ifrage à l'Api incauti 
Va fi ut e Rondinelle , 
Ogni loco , ogni pitto , & ogni cere 
Ricetto e di piacer % nido d'Amore* 
Et io(laffo) che faccio ? 

A s che ritengo il paJfo % à che dimore 
Douefpuntar>doue Apparir non veggio 

I * a Zgi del mio Sole , 
// Sol del a mia vita , 
La vita del mio core , 
// cor di quetto petto , 

II mio ben , la mia gioia > il mio diletto ? 
Ecco , Cintia , ecco , ch'io 

Tronco, erotto ogni indugio x 

Superato ogni intoppo 

At te ra Ho men corro , e et o> eh 9 io l a ftìo i 1 

Queste fuperbe mura, ' } 

Quejìi $ indarno per me ricchi feggiorni^ 

Al Dio contrada amata, 

A 9 Dio famoferiuey 

A K Dio fluii, à Dio Mufe , à Dio Fermar 

Portatemi oue e Cintia , 

O x mieiveloct piedi > 

E col rapido paffo • 

1 venti precorrendo bomai rendette 

Questa carne al fyo fpirto , v ' 1 " 

Quefìò petto al fm core , 

E quefì* anima afflitta ti fuo bel Nume $ ■ 

0 S perche non ptffso cingerai intprno 

De U 
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De U velanti penne , ' 
Ond'i faci cinge il mtffaggtt Ài Gktte E 
M attiche di tue fiamme 
Si prodigo mi fisi 
Ter breue /patio ancora- 
Tufi ami l'ale Amore > 
Ond' io leuato àvolo 
Varchi de la /ua Villa in vn b*len&> 
A s le beate riue t al del [treno , 
Quitti vedrò te ancora- 

Fatta pafioral verga^ 

Del tuo f amo/o tirale , 

M de la tua faretra burnii umpogna* 

Guidar la grefgia errante 

A pafehi vfali , ài /oliti m/celli ^ 

Vedrò la beli* Dea tua gtmtrUe 

Numerar de lamandra 

Le pecore y egU Agnelli > 

£1 gioitine Imeneo 

Diuentito bifolco 

TidardelagranMadre al /en feconda 
l cereali forni t 

£ vedrò de le Grafie il vago ehm* 
Tatto ruftical turba 
Di ligufiri , di refe , e di viole- 
Ùir teff endo ghirlande al mio bel 
Zaffo , ma che vaneggio t e auale erme- 

Con fembian^e fi belle 

D'imaginato bene 

Mi Infinga , m inganna > * IV*** 1 ?: 

Ah bea per te, mta Cinti* }i 

Anzi per mer miglia^ 

Ditua celetfetangclicap*t/èm** 

£' concedo 
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E' concejjo à la Vili* 

Vi goder lieta vn nouo ftcol d'or* ; 

Ma non è già concejjo 

A' me , come coi cor ti feguo cgn'hcr* $ 

Vi poterti feguir col piede ancora . . 
Au trituro fa etale , 

ftlicijfima gen t*$ 

Quando non anco il mondo 

Pojlo i confini à i campi > e freno à Vendi , 

O v legge à l'altrui voglia , 

Truffe amico di pace % e di diletto 3 

In dolce libertade 

liete le notti 3 e precioj! i giorni 3 

Alhor non fu interdetto 

Al vago , od à 1* Amante 

Vi feguir per le felue, e per U ViUe 

La riuerita Donna y 

LA defiata Ninfa j 

Negli fu tolto di poter con lei , 

Sotte V ombra d 9 vn foggio y 

A / i lunghi giorn i e fiiui 

Sfogar cantando gli amorofi ardori , 

£ di temprar [otto vn medefmo albergò 9 

In dolce fetta , e in gioco 

Vafpra flagion del freddo ver** al fot* . 
O perche non ritorna 

Di così cari tempi 

V amata liberiate il bel co fiume ? 

O perche à me non lice 

Idolo del m io cor, Ci mia mia vita , # . 

Partir quande tu parti , 

Tornar quando tu torni ì 

M tosi in ognitempo, in ogni lece 
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Concjuefìo pie feguirti > ! ' 

Con quefìa man feruirti f 1 

Che fe del tuo bel volte 

O'de la bianca mano 

No?i potè (ft baciar la rofa 0 % l giglio - 

Denoto Amante almen co" labri miei 

V orme del tuo bel pie baciando andrei* 
Ma [e ri/petto humano* 

Anzi inhumanalegge 

Date' 'ap)mi parte f ò partii ò torni * } 

J}eh almen notati di/piaccia , 

Che trovi nel tuo petto 

Amor per me ricetto 5 

Ucn quell'Amor* che fatto 

E* nel feguirtiin Villa 

tasi or d'armenti , e guardian 4e glihérti i . 

25 che tu pofeia à la citt adornando t 

Si farà cittadina 3 . • 

An{i di mille cori 

In uifibil Tiranno i e Diopeffent*? h 

Ma quell 'Amore io dito , 

Che già partendo da' begli occhi tuoi 

Venne* far fi Signore 

Del mio mi fero petto , e dei mio me . 
O/e queflè gtamai 

Senz,* partir dal mio 

Scoccajjenel tuojeno 

Vna faetta d'ero , 

O V accendeffe al cor** 

T#rtedeh f amile , 

Ond'è fatto il mio petto Stnaamorofo > 
Ben fentirefii , o cara , 

Mt»itmttfH i 9 wtd* > . 
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Nel tuofteffo dolore, 
Nel tuo medefmo ardore „ 
Quanto acerba e la piaga , 
Quante grande la fiamma ^ond" io mi sfaccio^ 
Quinci Vhoneiìa aita , 
CW ogn'hor cruda mi neghi 
Concedendo f ietofak miei martiri 
Biafmereffimte fie/Ja ^ 
Quell'empia crudeltà , con cui m'offendi, 
JB piangendo al mio pianto , 
I talborfofpirando à miei fofpiri 
Diretti y ecco , ciò io cangio , o fidoTirJS j , 
Ver te le fere v/anze 3 i rei co fiumi , 
Xcco > eh* il mio rigore 
JE N cangiato in pieude^ 
Ecco la mia fiereltfa * ! 

Conuertita in dolcezza g 
Trasformato è il mio ghiaccio in Unto arieti] 
il mio [degno in piacer >l* odio in amore* 
Ma troppo duro(ahilajfo) 

E K di quel molle fen V alpe fin [cogito 
In cui iAmor gì amai * 
O' con Varco % o col foco 
Tento del[uo valor Vvltìme prone , 
Con f uo [corno , e mio danno indarno audaci 
Spuntò gli firali , & agghiacciò la face . 



Sperar de le mie fiamme , * delmioftmgue 
O" rimedi» > ò vendetta ? 
Tornate voi begli occhi } 

Co' voHrif guardi À confai Armi almeno j 
Tornate -voi , ternate , 
Occhi , lamie d 'Achille , 
J)4 vti ferito h fui , Va voi 
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Da voi f alate àia ferii* attendo i 
Viperei* amorofè * * 
U retto da voi punt* 
Vantma auelenat* 

Ben può anco hauer da voi la meditine v * : 
Ternan homai , tornale 
Orfedel del d* Amor, & e Ile fatati. 
Che sàia vofira viffa , 
Cornea la vifia de* fuoi feritori 
Ver/irà quefio core 

Da Ufua piaga m maggior ct>p*a ilfangm 
Godrà in mofìrarui almeno 
Dentei marti* fino hVeHiemo oìm\ % 
l+fua invitta coft*nz.a ) e la mia fi* 



c 
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MANDA ALCVNE RIME 

amorofe alla S. D . 

« 

Epiftola Vige/ima • 

£5??^$ y*fl*** f t*> tk'io /par/i 
'f$'**X\ Di lagrime talhor più che d % in chi*. 

^< nt H lì * th *"l c »$ (fi*** 

s P e Jf° v * t0 d*l linei più che & Amore $ 
Qwtfìt di tua btiUXJji 
biglie , e del tuo ttger É rime dolenti , 
Sella Cinti** ti mando, e bramo, e /pero, 
Ch'effer deggia gradito 
Da te, benché di te non degno , il dono | 
Qui non d'armai* Eroi 
Lumi di gloria , e folgori di MarU 
Scritte vedrai le fahguinefe imprefe 5 
Qui non de* cieli erranti > 
O'di lor tanti fegni imparerai , 
Quaifiano i moti , ò quali 
Jpiù maluagi a f petti* 0 i più benigni $ 
Ma d'Amor trionfante $ 
Ma del citi del tuo volto 
Galleggerai quai fian le guerre % ei lumi , 
i da quai piaghe eda quai fiamme a un put$ 
O Già refi affé il mio cor vinto , e con/unto . 
O quante volte , 0 quan te 
Di queft'opra amoro/a , 

f ria* che da me partijfc 
_ Baciai 
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Baciai le carte , & adersi le fighe ; 

O quante volte io dijfi 

Vanne /oli èro felice , 

Vanne , & del cor d'i* amorale Amante 

Segretarie fedele ; 
. Tu pria tra falde d'animataneue 

Benignamente accolto , 

Tocco poi da l* angelico [phn dire- 
ni quei cele fi i lumi 

Sarai da la dolci fima fa* bocm* 
■ Corte fomento letto , 
t Eforfetyubeato) 

zr-xrà-iei pvggi d % auorio y in grembo ai gigli?,, 

Prejfo al ghiaccio fpirante in quel hi fino , 

0(4 ha il fiso letto - y oh ha il fno latte Amor*: 

Tratti .fortunati^ me dimm. 
Tfeh fe dal ciel carte/e 

Ti fa Riamai concefftr 

In sì vago ricetto hauer fogporn**- 

Efe del proprio Auttore , 

Ò"de Upene fuegiamai ti cai fi 

tarla à quel crude ciré 5 

Karragli{à te fol noto) ti mio cordogli^ 

Moffraehenon han tante* 

Steli* il ciel, fronde il bofeo , il lido arene ^ 

QuantUo tormenti > * pene}. 

Digli y ch'altri potee co'verfi ancor* 

Mouer le piante >e i fi fi , 

£ ch'amando , e cantando • 

Altri poteo placar 3 non fol dei bofehi , 

Ma de l'Inferno ancor gli horrendi Mofirt^ 

Hors'à mieiverfiyà i preghi , 

S'à le querele , al piante a non fi mone* 

Ben 
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Ben dir potrai chefia più crudo , ed empio , 
De le fiere , de i [affi de l'Inferno 4 x 
Vanne dunque felice, * 

Fortunata mia prole > 
Vanne infauor del genìUr Amante 
O/a , dimanda , e prega ; 
Chi sà 5 che tu non pojfa 
Jmpetrarmipregando antor pie t ade ? . -* 
Ne temer già , guardo 4 « 1 

D* /* sdegnofa fronte 
Arda J aw? iw* i7 , « le carie, 
Ch* il pianto , 0 tifparfi e tua dtfef* * ^ 
Centra la fiamma in quebegV occhi accefa^ \ 
§^ueRi j e mille altri auuifi al fuo partire 

Gli diedi , e mille preghi , , » 

Cb'à te , Qintia , per me porger doueff+i x ; 
Hortucon lido ciglio t 
Prendi , mia vita , e co» /erra* /r*»f* ; > 
Quefìo di grande affettò 
Pegno y e dife maggior picchi volumi, *. 
Es'ei di te parlando 

Non ha panai gran merto y ornato ftile \ . 
Stufa con le mie fiamme i [mi difetti^ 
Jlmandoic fcrift , e felo 
Con qucTti fcritti di trouar bramai v 
Vate pietade % enondalmondohonore^ 
JS sdamando , e fcriuendo N . ^ 

Da te pietà impetrar grà mai nonvalfi ^\ *\ 
jilmend* Amor cantando , v » 5 

Potei l % anima oppreffa 

Sottrar talhor dagli amorofi affami , m \ :> 
Coó cantar fouente 

Suol per temprar le fuenoiofecun 

Mi/ero 
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Mifero prigione? frà ceppi auuinto » 
Così folca cantando il tracio Orfeo 
Trouarripofo à V anima doglio/* > 
Perla due volte fua perduta [pof* • 
hì a [e quanto qui efprefle in baffi accenti 
Da gran defio Jojfint* 
Niènti a de 9 miei martir pouera Mujfk 
De la luce del mondo indegno ffimi * 
Indegno ejfer nondeue 
De U luce gentil de gli occhi tuoi , 
Poiché da quefii Amore 
Truffe quei puri ardor , quei chiare Jemt , 
Che [par fi nel mio cor produffer poi 
Quefìi , quali fi fi un , frutti d'ingegno , 

Onde, f e x' ver fi miei 

F» fol dolce materia # tuo hi volto. 

Ben è ragione ancora , 

Ch'à sì bella cagion tornin% li effetti ; 
Tal dopo lunghi errori , e lungo giro 
Al mar rìtornan l'acque; onde partirò . 
Tu i/e d'cdio , e di /degno 
Sempre armafii ver me l'occhio , *'/ ponfiero , 
Sol perihe pria riuelfi 
il pie à feguirti , à rumini il còro , 
Riceui almen corte/e 

Quelli inehioffri inno centi >c in lor pietofa ' 

TJe l'arfo cor rimira 

Ls tenèhnfe hómai reliquie efiinte , ' 

I f?inte,fe non quanto 

jC lor dar vita [uole > 

Con l'aure Amor de* miei fofpiri ardenti > 
Che p itr , che tu gradifca 
Quo/li del tuo bel volto >. 

No» 

Digitized by Google 



Dfcefare Orfin© 143 

&o*fMn 9 the del mio duol y parti amorofi \ 

Già temer non dcur&gh oltraggi^ e i danni 

De'l lnuidia;òdegii anni 

tei che mal grado del liuor maligno 

AcqntHeranno honor da gli honor tuoi , 
« Lodi da lt tue lodi , 
i Et ad onta del tempo 

Hauranno in ogni etate, in ogni lido , 

In virtù del tuo nome eterno grido , 
22 fepur troppo lunghe, e troppo grato* 

Tifembran le querele , 

Ch'iofpar/s quìde le mie doglie Acerbe 9 

Penfa, che non potè* 

Vfcir dal mefio cor giocondo il canto ; 

£ quando <vfctr vederi 

Da torbida fontana onda tranquilla ? 

Se più benigna, e pia 

Tojfi fiata à miei pianti* k miei fofpiri , 

Tià lieto 5 e più foaue 

Vera Rato il tenor de le mie rime p 

Hi di duol, ni di noia , * 

Ma difefla , e di gioia v dito haur etti 

Ri fonar d'ogni intorno 

. Dime , de la mia cetra jl canto el fum* 
L Molto mi dotti perche molto fui 

Dal tuo rigor, dal mio dolor ojfefc 

He por freno à la penna 

Totei , diffimulando il mio tormente ; 

Troppo arde occulta fiamma , 

E quanto ìchiufa più, tanto più offende, 
Così, qual per le fetue 
Suol Pregne inamor ata^ Filomena , 
le mi* dogli e > il mi* J r e co, ardendo, amande 

Tom» 
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Temprai fcnue*do y & addolci/ cantando , 
H or tu , mentre lontana , 

Sotto burnii tetto, e fra feluagge piante 

Rendi col chiaro Sol de gliocchi tuoi 

De litio/i i bofehi, e lieti i campi * 

Uor 9 cWotiofa forfè 

Al cielo apertolo in folitario chioftro 

Cerchiai tedio del dì qualche rifiorì 

Non isdegnar taluolta , 

Per tuo diporto almen , del fido Titfi 

Legger V incolte note> i baflì^cantt, 

Qnd'io chediteprit* 

Vivo i miei giorni in tenebro fi horr ori 

? offa malgrado di fortuna auerfa 

Viver con quefto parto , 

Che parte e di me fìeffo y a te vicino , 

Che ben tra veri Amanti 

Vuodoue manca Amor f occorrer Vane $ 

Mi hw lingua** fauella iochiofiri, * catti* 



\ 
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VENENDO IL VERNO 1N> 
uitala S.D.a tornar alla Città. 

Epiftola Vigefimaprima 

Eh quando fi* quel giorno > amata 
Cinti* y 

Quel giorno sì bramatola me sì c<$ 
Che con f frena luce ( r o à 

Da peregrini alberghi 
A s l'vfata magion ti riconduca f 
purtroppo lungamente 
Sotto ruftico Cielo 

\§ coprini a gente incolta il tuo bel raggio 
X J ur troppo del tuo lume 
Andar fuperbe le campagne \e i bofchi % 
Hor , ch\ cangiando albergo 
Lungi fen và quell'altro Sol da noi , 
Più tepida Ragion portando altroue 
s Ragion è benché tu, mio Sol, ritorni 
A s far qui c fatarti giorni* 
Qui doue colfcren de gli occhi tuli 
Sgombrando dal mio petto 
La fofea nube> el nubiUfo horrort , 
Vedrò fcccarfi ancora 
Quel/a profonda vena 
Del mio pallido /angue 
Che per dolor de la tua lontananza 
Suol diffillar fouente 

G Ver 
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Ver k vene de gli occhi il . cor delento # 
Tace-homai perle felue 
Degaruli Auge letti 
La canora ^famfglia , 
E di zefiri in vece 3 e d'aure molli 
Va l amica fpehnca 
Procelle/i Aquiloni Eolo diferra { 
Già fepolto hà Riterrà 
il cercai te/oro 

L'avaro Agricoltore per trarne pei 
Vvfata tnejfe, il defiate frutte , 
Gihfi difpoglia in tutte 

Ogni piaggia % ogni colle 
Il verde manto , al fàffiar de 9 venti ~ 
Perde ogni pianta la fr ondo/a chioma 3 
Mira il gran E} de* fiumi. 
Come torbido, e gonfio , 
X atto f or (e di me degli occhi miei 
Lagrime foriaale , 
Ci 1 di f degnando forfè > 
Che tu lunghi d* lw troppo dimori 
Ver fa da l*Vrnu ondo fa 
Sì largo h'4mor> eh* a riguardanti apporta 
( Rapido^ & ampio >ou'tra angufion lento > ) 
Da le riue [nperbe^élto fpauento. 
Vù già talhot^htio vidi 

Cinto di nubi il Ciel % Varia di pioggia > 
CWalofcurar del Svio 
Rajferenai del core 
. Le tenebre , e l % horror e\ % 
Sperando 9 ch'ai ritorno 
He la Rafie» gelata 
Ritornajfs tu ancor* 
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i cittadini alberghi t à i.patr'ù nidi ,• 
Ma vedendomi pei ' 

Con lafperan\amia*ef1*r del ufo , 
• O s quanto fdegno al cor, quanfira cu colf 
Werfo la cara Vi Ha, ouefeg giorni j 
Villa felì t e inuer , Villa beata , 
jt a cui d'e/ferconceffe 
Amor corte fe t 9*1 Cielo 

I>i sì rara beltà nido, e ricetto, 

Ma Villa ingraia ancor, Villa cito fa , 

Tote h'a Ferrara ha tolto 

Lo fplendor di quel volte , • • 

Chefu/aoviuoSol,mhverotJume, ' 
ut la cui vi/la , al cuifìlendor prefente 
V anima inamorata ■ ~ 
Viffe in me lieta almenrfe non beata . 
:§tual credi tu, qual penfi tu^nia vita 

(the fi a il marttr, ch'io fento > 

Ogn'hor chiù fa mirando 

La beata feneflra, 

Oue, quafi da lucido Oriente 

Sptffe volte Adorai 

Con demtojtlentioyt mente humilo 

De la belle\x.a<tua V Alba gentili ì 

Jlhi,che bmmilU volte , 
A> me mede fino in ir a V 
Son da ria fajftohìuttMto,e vinto , 
I ifofp'vri iterandOiéie querele 
Largo tributo intanto 

'Rendo al mio acerbo duol d'amaro piante. 
Lungt da la tua vili 'a , 

trino de lo fplendor degli ecebi tuoi * 

. Son fatto d'ogni maligni fei agora, \ • 

" Gì Mi 
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Miferabile e/empio % 
Abherrifce il mio gufi 0. , 
Q**fi [ho mortalifftmo veleno , 
// xon/ueto cibo 
li formo d* ogni mal dolce rifioro 
E' fattosi nemico a gli occhi miei , 
Ch 9 in lot giamai non puote , 
Cacciandone le lagrime, ch'to {{argo , 
Laqueietefò il tipo/o hauer Centrata , , 
E fe ftà tanti affanni* 
Lunga Ragion penando 
Hon ì > come del duolo 
J Atto predadi morte il cor dolente > 
Mercè, chela gradita 
Spemeydel tuo tornar lo /erba in vit*. 
Qonqueftariuolgendo 
Kouo Argo fi mio p enfi ero 
A la dorata chioma y 
AV angelico/guarda s 
Alfuon di tue dolciffime parole , 
Con tante altre beitele 9 
Di cui ti fece il Ciel sì largo dono * 
Et à cui cede ogn 9 altra bella il vanto 
Tutto corner fo in amorofe fiamme 
Arder mi fento à pùnto , 
Qual fuol £ acce fa Stoppi* arido tronco 
Ne però chiedo^ Anima mia*ch* Amerà 
Del chiù fo MongibelycKieportoinfenfi 
V arder /cerni * od eflingua , 
{Qb'impofftbil farebbe) 
La mia arfura fatale , 
La mia fiamma immortalei 
Sol prego ( t ragion fora) 

C 



• 
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Ch'egli con pari affetto 

Affetto di fcarhbieuoU vicenda 

ì^lel tuo bel petto il fuo bel foco Accenda » 

Mia che bramo mef chino ì 

Qual dtfir mi lufinga 9 echi mi faci 

Dt quel, ch'effer non può l'alma fi vaga > 

jihijchetrofpoeficuro 

Da T amor o/o ardore • 

Nel tuo sì freddo fen piò freddo il core, 

Quel cor sì freddo ( oimh) quel corsi forte 

Il cui ghiaccio, H cui f cogito 

Giamar non rifcatdì gì amai non mcjfa 

D 1 vrì Amante fedele 

Timido volto, di pietà dipinto, 

Languido /guardolo fuon d'afpi martiri # 

Vioggia di pianto, ovento difofpiru 

Ma s'è pur mio dettino* 
CU io finir deggia amando 
Quel poco , che mi reffa 
Di queffa vita, che fol morte io chiame > 
Non mi fin ioghi h ornai 
Vrima> ch'toreftiancifr 
L'angelico fplendor de gli occhi tuoi 
Torna t deh tornado Cintia, 
Torna ò de gliècchimkiluce,e pupilla ^ 
Qual diletto ti meuv * * * % . ■ . . . 
A s privar di te ftejf* o*> 
Le tue natie contrade F \ * 

Qual vaghezza? inulta 
A* negar l'alma luce, onde rifplendv 
A Ituo mi fero Amante , * - s 

P*r rifplenden ài faffl, & à le pi ante f 
Non.han le piante, o ì fajft 

G 1 Sor* 
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Sentimento amorofo, 

Onde poffan goder di tua pnftnX* » 

Non han gli habitat or de la tua Villa 

Merito, onde fian degni , 

Ch' è lor tifplendet deggiavmtìbel [eie 

Non intendo» gli amenti 

1 tuoi fonai accenti > ; 

Non ceno/cono ifampi» . 

De tuoi begli occhi i lampi, « 

Ne fr àie muto film hor per tuo Amen 

Han le fere ,ò gli Augei gioia, ò dolori . 
Lafcia d*nque,deh la/eia fi mio uforo , 

llruflical foggiamo 

1 luoghi o fcuri t e burniti » 

% ritorna a vederf 

Quitti folinghe ttrade - 

Quitto vedeuo CieU , 

Qxefte fi rade , che fpeffa 

Val tuo bel pie cult aU 

Vidi dianzi predur rofe , e violi , . 

Quftti del c he fruente 

E atto torbido) e fifa 

Ràc<lniflò lo fpUndor da' tuoi bei lumi, 

Qui con nouo diletti 

L'antiche palme nueder potrai 

Ve la tua gran bellezza » 

Qui non meno vdirai 

Val tuo pouero st,mafido Tir/? 

Cantar con nouo ttil, con nouimodi 

Ve* tuoi cele fi i honor lec hiare lodi, - 
Vieni ; vieni , ò mio beni 

Qui f afpettan gli Amori t 

QmiatUndon U Gratti 



■ 
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Ahi no y che qui non fono; 

Ma vtngon fempte teca ouunque vai 

E le Grati* > « gli Amatii 

I ti fegue,e tifane in ogni loco, 
Come * maggior fua Verni 

L0 famiglia gentil diCiteres. 
Vieni dunque >e rimena, Idolo mio, < 
La ftfifi\ il gioco > el tife , 

II piaceresti diletto, e l'allegrt{z*> 
V*eni, e mo fi rami efpreffa 

Del tuo venir VimaginaU gioia $ > 
JEfca dal orienta- 
si iella Aurora homai sì lieto giorno]: 
Sia q ut fi 'aria d! intorno - 
Lucida, e pura, fenza nube, o veh , 
E nel marche nel Cielo 
Sù*n fermi i venti } eUccian le procelle^ 

Vamrifcanleflelle 

Il bramato viaggio, elDio di Deh 

Col fuo dorato carro 

Il tuo precida , e fia co 9 raggi fuoi 

Alba del chiaro Sol de gli occhi tuoi » 




Gi 4 
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amar gioiunettijné Vecchi ma 
di mezo tempo. 

Epiftola vigefimafeconcia. 

Troppo, e ne tuoi ddni>e ne 3 miei gd^i 
■ £rv^ki Ninfa {empiicele bella > 
K^3taès2^ Che fuggendo ti mio amore * 
^^^^ E fpi ezz*ndo il mio volto 

Soldi feguir gradtfei > 

Sol di gradir ti piace 

Di bel Gar\on , di Giovanetto Amante 

La feruitù nocella il bel /e mb tante. 

O fefapejfi quanto 

£ s lubrica^ fallace 

Ne gli anni acerbi vna amoro fa voglia 
% So ben, che tanto in odio 
Non han VAgnelle il Lupo 9 
V Aquila le Colombe , il Veltro i Cerni 9 
Quanto odiare ffi tu di quella etate 
Vamorofe lufinghe , i dolci /guardi $ 
Et*,cb* in vn momento 
Cangia perì fieri > e voglie , 
Vuole a vn tempo , e difuole $ 
Ama^e difama la beltà feguita , 
JB ciò, che brama fpeffo odiale difpre{za. 
£tà y che cela /otto vn vago volto 
Vn cor fenz.a coslanM, 

Vi? 
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Vh alma fen\a fede 9 
Vn amor ftn&i fermo * 
Vn penfier fenza freno , 
Vn fiorfen{* alcun frutto 
Pik volubil,che l'aura,e piìt> che Vondh^ 
Più legger a x che al vento arida fronda* 
Atna , o Cmtia il tao Siluio * 
Arde il tuo grouanetto 
£ per moflrar ch'ei porta 
Luglio £ Amor nei feno , 
Come ha de la fua età Maggio nel voli*£> 
Sollecito, importuno 

Corre an\ivol^con{ Augello àVèfc** 
A K vederti., a inchinarti ^ 

Nega la notte, e'igiornr 

La fua quiete a Palma , 

Il fuo ripofo al corpo \ 

Tifegue in ogni tempo a . 

Ti ferue in ogni loco 9 

E per acqui Bar fède 

A la fua voglia infida 

Epvr trouar rifioro ; 

Al fuo mentito ardore, * 

Mefce co 9 preghi i doni > 

Le querele col pianto 0 , * 

Giura, e premette per gli eterni Rumi 
Perpetua la fua fede, 
1/ierna la fua fiamma , 
immortale il fuo ardore , , 
Se»Xa fine il fuo amore . 
ìAa fe fia mai, che vinta ■ 

Ti renda a le fue-vcglie, à fuoidefiri > 
Ab) che vedrai ben lofio 

G 5 L4Z 
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La fede intepidita, 
La fiamma incenerita , 
E [penta in ImqueW amorofa fetc ■ 
Ond*orpar> che fi sfaccia $ 
Vedratjnifera Cintia y in vn momento 
Quel perfido , & ingrato 
D y un altro amor feguAce , 
D 9 vn % altra Ninfa Amante y 
JE vedrai le promejfe, e i giuramenti 
Con tuo /corno portar per l'aria i venti* 
Dunque non ti rimembra 
Di cioy che la f ciò fcritto • 
Quel grande, che canto l'armene gli amori} 
Non ti detta à pietade , 
S'vnqu* il legge fi ijb raccontar Vvdifti 
Il mifcrabil cafo 

De l'infelice Olimpia? $ i fieri inganni* 
Delin/edel Bireno. 
Non ti muoHono à /degno 
Contra quejii , in chi troni 
Sì pouero ,esì nudo in vn momento 
Di fede il cor,com\han di piuma il mento j/ 
Potrei* con mille efempi 

D'altre Donne fchernite\ 

D**ltre Ninfe tradite 

Móflrarti quanto vario , e*f ine ofi ante 

Sia ingiouinetto feno 

Varnorofo talento ; 

M-afol avn*vo % dirti j 

Di cui forfè intende/li» 

ter altra penna gli infelici amori ; 

Jiòr non ti /piaccia ancora 

Ita/coltarli da me, perche t* pei 
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Più cauta in prefiar fede 

Jt la primo lanugine j trar poffa 

VtU da falèrni danno , 

E fuggir con quel A' altri il proprio affanno** 

Là ne le Frigie Se lue - 
Tra i fortunati collii 
Do ne tratte a tonte fa 
Scefér dal cieli' ambitio/e Dine; 
Ninfa fu già tanto leggiadra, e bella f « 
Quanto nobile* e chiara , 
Per v ir tute } per /angue > e per co/lumi,, 
Quella ion lo /plendor di duo begli occhi j, , 
jCVariad'vn beivi/o 
Graffe nonfol. del /empiici Paflori 
Vanirne à innamorar/i t 
Ma defilueftri Dei con dolci offefe 
Ben mille fiamme in mille petti acce f e, . 

Arfe di lei tra gli altri . 

Gtouinetto P attor Paride detto , • 

Vago nel volte àmerauiglta.e bello , 

Mà nel cor vano àmerauiglia, e Itene » . 

il condor de la fronte , 

Le vermigliate guance , 

Del nudo mento il molle auon occhietto 

Fan dubbio alirui.s'ei fia Patteremo Ninfa 

Qucfìi 4: Enone bilia , • 

( Che tal di lei fu ti nome ) 

Fatto feguncei e di feguace Amante • 

Sollecito laferue , otrà-U feln$ - 

Segua le fere in cacciar ■ 

O' irà le Ninfe in /chiera 

Guidi vtXlo/a ileggiadr etti balli £ ; 

Soutnte a V tura efìiun, 

r G 6 Sour*t 
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Soura il letto d % vn prato t 

Sotto il tetto d'vn faggio^ 

Con lei sfogando i mal ere/centi amor* 

Vagheggiando la mira ^ 

Vaneggiando la prega * 

Hor dolente Ihonor* r 

Hot jupplice /' adora f 

£ giungendo à i fofpirk 

Il pianto , e le querele y 

Promette, e giura à lei fino a la morti . 

EJfer feruo lealfido confette * 
Vinta dale lufinghe y 
Credulafluanto bella 
Cede la Ninfa alfine à t pianti y a i preghi 
Del infedele Amante > 
Ne fot con lui fi godeaVombta % al Sole\ % 
Ma di fiamma sì calda ella s'a ce end? 9 
Che fembra angufìo loco 
Il [ho coretti Jho petto ,a svgran foCùè 
De Varte* e de lo /itale y 
De le reti t e de' Cani- 
Più non ha Fìudio, ò cura , 
La dianzi a, lei sì cara 
Compagnia de le Ninfe odiale difprefóa? 
Non han più Fere i bo fichi , 
Non han più Augei le /elite ; 
Non han più acquei fonti 
Non harr più fiori i prati , 
Nìfroda,od ombra ha più gli abetine ifaggf 
Che fenza lui le piaccia ; 
Doue non etlfm Pari ogni diporto 
He porta affannone noia , 
TS&fentealcm confortiti tot fi fi gaio r * 

Ssnz.a 
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Serica la viffa de l'oggetto amato . 
im che fa l'infelici ì 
A chefparge d'Amorfemi sì cari 
Ne l'infeconda arena 
Vvn cor Itene 3 e froterm f 
A* che con rete d'amorofa fde 
Tenta Paura fermar d'alma incettante f 
Troppo homai, troppo br etti 
Sonoi diletti furi, troppo fugace 
Ze gioie de? fuo' amori 
Ecco , ch'invn momento 

Cangiando Hfuo Amator mente , e coti urne 
Nudrifce occulto foco 

Ntlmobil cor dvn'impudico amore % 
Eccol da lei di tufo , 
Sprezzato fai te de' giurati Numi 
Scioglier la vela à i 'venti , 
N oh men de i venti infido } ' 
£ ponendo in oblio 
Le gradite bellezze , 
le godute dolctjje, 
Cercar , del primo amor fatto ; uh clic 
Dinonvifla bellezza amor nonetto >> 
Imparate da queftat 
Mifera Ninfa, ò voi' > 

* Che fetecos sfatili a dar fedi- 
A* i fimulati preghi , 

A x le vane promeffe, à gli f congiuri 
Di quefli } ch'il lor volto 
Hanno al voflro fìmile , 
Sparfe de i primi fior del verde Aprilà .. 
E tu t mia Cintia , impara 
Con fucflo- antico efmpi* 

Adì 
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Ad effcr cauta > ad amar fcaltra ancora j ; 
Venfitu femplìcetta* 
Ch s tl tuo leggiadro , e veT&pfetto Stinto 
Vrouiper te quel foco , 

Che con la ltngua ogn'hor t* afferma , e giurai > 

Volle ben fei , fe'l credi » 

£ ben dito } che non compnnàiancoru* 
fotto il dolce mei di fise parole - 

&mpiovelen s'afconda , A 

£ che non vedi qual mortale accolto 

Angue Sita fotto ai fior di quel bel volto » . ^ 
Ne già perche di Stimo io ti condanni 

1 fanciullcfchi amori - 9 

Onei di D amenti lodo , 

Del tuo vecchio Damon > che pur ti ferue ? 

£ ti fegtse 3 e t'honora , » 

Che come quei per troppo *ce*b* etade $ ^ 

CóJ? qutUi à te ancor dannofi.flimo , 

Per la troppo matura , 

£ Siiti quella non elegge + o configlio,. 

Manca in quofi* il vigore > 

Che brama hauer ne'fuoi feguaci Amore • - 
Ama tu dunque , c Cinti* , 

Tra fona > e l'altra e tate 

Quegli anni > in cui non hà tnen di fermezx* • 

// vigor , che'l configlio , 

£ in cui di par fin uanno » 

Za forza , e la ragion* l'opra 5 eia fede , , 

Ch'ogni mezo e virtttte ■> 

Ogni eflrcmo e difft tto , . 

£* e fagg io penfiero 

Cogliere i frutti non acerbi , e duri 9 , 

Ma che non fian però troppo maturi . 

Aicjitre; 
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fdegnata con Un . 



Epiftolà vigefìmaterza.' 

Ara dunque > mia Cinti* > 
Fi?r miti rigor de la tua guèrra 
Emula de le Tigri % (eterno } 
An\inel tuo pen fiero 
D'ogni Tigre più firma y e più inhuman* 
Puoi sì lunga sìagion ferbar n ti core 
Sdegno cosìproteruo > ir* sì folle f 
(Mi fero) e qual furore- 
Tanto ver me f accende } 
§lualmio fallir ti rende 
Del mio penar , del mio languir sì vaga ? 
Deh ti mouaa pietà de 
QueU ingiù fio coir doglio % . 
Qhe giustamente a lamentar tri in hit a ì 
Mira il mio volto e j angue 9 
Guarda il mio morto a f petto %t 
E ftupi f ù crudele s 

Come da tanto duol vintale trafitta 
Non lafci il fuo mortai V anima afflitta ». 
^irdó (mifero) e fento 

*LPer amor tuo ne le più interne uene 

W&afcerfi del mio fangue occulto foco , 

fcj da tante faette 

ìfi! orto f trito 9 e Licitato il core, 

j*è ornai- 




Digitized by Google 



v6<\ Epilìolè Amorofé 

Ghcmailoconon ut l>à per piaga noua\\ I 

D x in ejficabil vena am*ri fonti- : 

&on fatti gli cechi miei , , 

Val cm dòglio fo humore 

Nono tributo* Acquiti* il Re de Vmmi , , 

Dal mio infiammato feno 

Efconfojpir sì caldi y ' • - j 

Cfe rr/tf/w» l'Aria ouunqueiòpaffo 9 . 

Ma poirtAn con la fiamma > ond'io mi sfaccio > 1 

Ridar in poi ne il riarmo, in fico il ghiaccio 

fatta ver me cruda <jual férà • 
Più l'amor mìo , più il mio ferutt non cari ? - 
Così tofto iifeordì^ 
Del commun noiiio ardire^ 
La patteggiata fede t *' 
(La/fo)e per qualcagion vien ) che m l ófcind* i | 
La dolcijftma vifia * j 
Di quei sì chiari, e grathfilumi t > ~ I 
Pèrche de la tua angelica f ducila 4 
ìVdilcefuon mi neghi \ $ mi contendi - 
Quitti beltà ce/e/le,. 

Onde m'anuinfe* ondepiagomnri il core $ , 

Onde quefPalma già vtuccefe Amore ì * 
Ab, che non ben conuienfiì 

Prejfe à tanta * beltà tanto rigare ; J 
v Hafcia j che non fon tuoi 

Qm&ì sì fieri', e barbari co numi 5 . 

Ripiglia tu de la natia dolccl^a 

l leggiadri penfier , le care vfzri{é » . 

S]io d'ogw parte intero, 

Ti ferbo l'amor mio , 

£iùfon(laffo)verteqtèal femprefni, 

P$rcke cangia hot te mno in altrui ? - ■ 

Tarn*. ì, 
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Tom* y torna in te Refi* , 
Rine fi i ti proprio affetto ; 
E non ti togli* il lume > 
E non t'ingombri il feno 
Di non giuda cagióne ingiu&o [degno % 
Troppo grMue flagello 
A s vrì anima amorofaì Vir* in(*n*> 
He mai contatta rabbia* 
Sotto Sirio latrante ' , 

ArfeVadufta sitila aprica piaggi** 
Quanfell* incende 3 e firugge 
Quel core , oue al {ho foco efca ritroua , < 
E benché fpeffo fuole 

Tocotreuar ne'generofi petti $ 
Non è degna per que fio 

D'bauer nel tuo ricetto % - ■ \ì 

O v di turbar la tua f erena monti t 

SUI tuo cor fumai fempre 

D'amorofi penfier nido , e foggiorno > > 

jt che o fender te fìeffa , 

Con Moflro mtcidial > ctiin lui fi feria t \ 

Amor e Dio di pace \ e non di guerra 

Mà dimmi > Anima cara , in che t* offe fi} . . 

Qual colpa mai si grane , j» 

Qual peccato commi fi >ond*efferdeggi* 

Tanto da te diuerfa > . . . ; 

lorfe de le mie gioie inuidiof* 

Tinta nel rio ve Un di flegetonU 

lingua maluagi a > ed empi* K 
[ Seminò ne Imo core 

Del mio coftante amor frodi , e menzogne f 
! O v pur falfo penfier de la mia fede 

Creder tif* , ch'io font* " 

Waltr* « 
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D'altra fiamma ammfa f 

Ahi , che fiamma piìt torto 
D'irato del fu la mia te fi a fcenda , 
Bjìan quefìe mie membra 
Vi rabbiofc Lion mi/era preda , 
S'io, mai per altra,che per u, mia vita,, 
Pronai foco d' Amor Jentif ferita» 
Tu/olfoRi , e tu fei 

fenica del mio cor , cura a moro/a 

Tu di lui trionfa/li , . 

Tu di lui riporta ffL 

Ne l'arringo d* Amor le prime [paglie , , 

TuH reggi , e tulgouerni , . 

Tagli dai di tua man leggere con figlio , „ 

E co begli occhi tasi 

*£& f P rx L* ' ed il f reHC *P'»fi*rfuoi . . 
Cefi ptacefe la cielo , o mie te foro , 

Cofi voleffè Amore , . 

Ch'à te de l'alma mia/coprir potetti s 
VinuioUbil fede , 



V inefiinguibil fiamma , t 
Che ben vedreffi^Cintia, andarne a par* 
Il candor del mio affetto > F 
Con l'ardor del mio pitto , 

Vi cui non prouoaUor fiamma maggiore > 
Del Dio lucente il temer arie figlio, . 
C » effin/e in quello fiume 
Con doppia offtfa in. vn la vita, e'I lume ir 
* che dunque. } mia Cintia , . 
Temer di mta fermezza T 
Dubbitar del mio amere f 

ì*»»fii »*fi* beltà giamai , 
Che a la tua mi tolga 

Sè 
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Sì rìiornajfe à quella no flr a eUdt . 

Quella famofa Greca > 

Per cui Troia fuperba affo $ ecadeo>. 

Se dal ci il difcendeffe 

Per me la fiejfa Dea, che Cipro honora- 

Non potrebbe già mai* 

P amila in me] cemar del tuo bel feto . 

Poffo ben cangiar lece r 

Mà non mutar penfiero^ 

Peffo dal tu» bel volto 

Gir lontano cól pie y mà non coni alma 5, 

Son qual ftmpre già fuiy /mìo qual fono 

Scoglio d'alta cesìan\a % 

Specchio di vera fide r 

l che volfe vna volt* y 
Te* te v orrà fino + la morto il cori 3 
Ctèin me nonvaria al vari*» de l'hotel 
Cofi tenace è il nodo , * 

Con cui te co da prima Amor mi ttrinfi i 

Che fer difciorlo invano 

Wfua rota fugace 

Volge l'empia fer tana ilmobil giro »? 

E inuan la Morte ileffa $ 

Per vietar, ch'io non iami • 

Armerà contra me la manfuperba j 

Poiché quando auerrà , ch'ella mi chiuda 

In fredda tomba ofeura \* $ 

Perche ilp&non ti fegua , 

Ne ti chiami la lingua , 0 miri il guardo > > 

Ben potrà incatenarmi il fi agii vele * 

Entro a ceppi di gelo 5 

Ma non farà la cruda , 

Che lo (pitto non rami MJ 

Che 
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Quella toBe ne toglie , an^i rapi fio 
Ogni amore fa gioia ; amiamo, amiamo 5 
ttonjtratfwffan per girar del Sole 

I perduti diletti , 

£ tu> cui diede il tiel 3 Natura , * ^or* 
Tanti honor , tanti fregi 
Vi virtù y dt beltà , ^* leggiadria 
Vagliti de* torroni, elafcia intanto 

II rigore 3 e lo f degno ^ 
l*a rabbia micidiale y 
I/ir*, e F odio mortale 

Gli afpri nemici fol parta, e difgiunga; ■ 
Uà noi coniacelo eterno Amor con giunga, 




» 
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RACCONTA ALLA S.D.VN 

fogno fatto da lui. 
Epiftola Tigcfimaquaita . 

larda al ciel , voglia Amore % 
Che fia voto d* effetto 
U in f au fio fogno > on d'io 
Nel fofco horror de UpajfaUnottt 
Vidi co fe impenfate > 
£ troppo auuerf* a le fperan^e mie ; 
lo ife ben poca fede 

Vreflo de V ombre ale ftmhianze vane , 
Pardi tal vi/ione 

dritta mi* etra, in quefio Irene fogli* 
Ognifucceffo raccontar ti voglio . 
Già con Pvfato carro 
Del cele fi e viaggio 
Ciungea la notti al desinato fine s 
Albor 3 che col bel raggio 
J>e la Madre cC Amor la vaga fi ella 
V Alba precorrer fuol > riunita del giorno ^ 
Quando dopo l'hauermi 
Lungamente agitato 
D'amorofi penfier confufa fchiera f 
Occupandomi ifenfi $ 
Col fuo dolce fopcr tarda quiete 

> eh io chiudeJJS i lumi , 
JS mentre in tardo oblio Calma f 0 mmerfe 

Stra* 
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Stradante moiette al cor mofftrfe . 
tungo gli ameni lidi 

V Are ami andar d'vn mar tranquillo^ qucto. 
4L di goder mirando 
Di quel liquido mondo 
Sentendo i flutti y e fenz.% moto l'onde , 
L'onde ^ (he dal bel raggio 
Indorate del Sol t face ano al Sole 

Lucido fpecchio del lor puro argento ; 
Cofi mentre io gode a , 

"Placido il mar mirando t e'l del tran quille 

Ecco tmprcuifa al Udo 

Giunger /palmata Naue , 

Che l'vna , e l'altra fponda hauer parca 

fatta d'auorio, e d'opro , 

£ contala d'intorno à fiamme d'oro j 

"Fregiato ilfenportaua 

Di diamanti , di perle 0 di rubini , - 

1 fpi'gaua pompo fa 

Sourai antenna di forbito argento 

D'vn bel verde color la vela al vento . 
Soura l'aurata poppa , 

Oue il timori 's 'imbriglia , 

Sedia , fatto Kocch ter , vago fanciullo , 

Di ttra li armato , e d arco , 
, JB d'eburnea faretra il fianco cinto j 

Due ali bauta di color vario afperfe* ' 

Zfiegio al bel crin d'oro 

Tacca ghirlanda d'odorato mirto » 

He fpoglia bauea.-ch' 1 intorno li 1 

Ccprife ti re/!o del bel certo adorno- , 
Quitti con mille vtfji 

Lufinghero m'muita nfuoi diporti., 

> * - E con 

1 
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£ con la dolce vi fi a 

Legandomi ogni fenfo al fin m'accogli* 

Uè l'incantato Ugno , 

Col benigno fpirar d'aura feconda 

Ne l'aperto mi porta , 

Con tal piacer, qual non potrei mai dirti , 

Varca il ceruleo grembo 

Di quei/alati campi 

Tutto di gemme f eminato , e fparfo 9 

Di latte eran gl i [cogli , 

E l'alga di fmeraldo , e d'or la rena $ 

Schiere di vaghe Ninfe 

Di bei coralli , e di topati adorno 

Ne i liquidi Zaffiri 

Guidauan liete , amorofetti balli 3 

E di Sirene invece 

Vi s'vdta de te Grafie il vago choro 

Con sì dolio armonia, 

Ch'ogni crud'alma inamorato hauti* \ 
(Lajfo)mà troppo breue 

tù disi bel piacer l' bora ferina ; 

Poiché /' aura gradita , 

Ch % al principio fpirò dolce , e fatue 

Toffo cangiata in proceUofì venti 

F^, eh' anco in vno i fi ante 

Cangiale afpetto il citi , l'onda fembiant* $ 

Quinci y e quindi foffiando impetuoji 

.Africo , Borea , e Noto , 

Con lecontefelorfan crefeer £ onde 

In monti formidabili ,efuperbi 3 

Ondato tofio mi veggio inanzÀ a gli ccchi\ 

Sparir' ogni diletto 9 

Dileguarfi ogni gioia , 

Miftrt j 
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Mi/ero > e ben m'accorgo 9 

Ch'a battaglia mortale Eolo mi sfida ; 

Speffo il fièro Nettari cotanto in alto 

Fortaua il dcbilpino , 

Che dire Ri et va a por fi infra le fi tilt* 

Emulo fatto de la Natie d'Argo > 

Speffo fofpintoa baffo 

Precipitar pare* 

DaUielftéblimea le tartaree fponde , 

Il del non men t che dianzi 

Tu sì fereno in vi fi a y 

Hor celandomi il giorno » 

f t eccliffando il Sol 3 con pioggia ofcma 

Ofcura notte adduce , 

E par, c'horcaggiain pe&i, hor tutto auXpi 

Al fuon de 9 tuoni \ al b allenar decampi 
% Il mio perfido Tifi a/hor 5 che vide 

La tempefla del mare , 

JE l'orgoglio del del più incrudelir fi , 

Lungi fuggendo a volo 

Zafciò me in preda a l'impeto mortale 

Disi fieri nemici ,esì poffenti , 

Uè perche il richiama ffi , 
I Con mesi ave ce % $ lagrimofi lumi 1 

Ciampi ritornar volfe , 

Ni perche ancor pOYgeffì 

Afletttiofi p reghi , e voti burnii i 
J?i Dei del falfo regno 
damai valfi placar del mar lo f degno • 
Quinci di lettor priue , e di gouerno 
fatto fcherty de 9 venti , 

E tra fìu&o de l'onde il picchi legno 
j Gtua errando agitato 

H 0g» % 
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Ognhor vìa più da le peri offe horrende 

Ve* procel/oji flutti» ( 

Vinche fquarciata ò e rotta , 

E l'antenna, e la vela 

D* Aufiro mi fpinfe il furia/o orgoglio. 

A" frac a{J*ì j oura vn acuto faglio. 
Entra vittoriofa 

Il onda nemica per l l aperto fianco , 

E già pare* inghiottirmi , 

Con lo fìejfo va/col nel fen vorace* 

lo, benché non fperajft 

frodar più /campo a la fatui* mia* 
- "Pur tentai col foccorfo 

DipiccioV affé d'allungar la vita , 
/ Anzi di far più lungo 

Ne Veti reme mtferie il mio morire \ 

Qofì mentre mi mena empia fortuna 

"Irà i monti eccelfì e le profonde valli ) 

Horfepolto x hor referto , 

Ecco apparirmi auanu(borrendo Moflro ) 

Vn Orca fmi furata 

Ch % a me porgendo de Vimmenfa gela 

Le voragini aperte , 

Parca, che m'inuitaffe y 

Per lo f degno fuggir del mar profondo 

A' ritornarmi in quello Jpeco immondo, 
guaimi re fi ajfi alhora 

Penfal tu y cara Cintia , 

Ch'io in rimembrarli iu^omdifc o tutto 

Emifentonel petto 

Ancor sì gran paura , 

Che mi Uga U Itngua^agghiaccia il core, 
IDsvnapzrte mcn grane 

Pare** 
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Panami in me\o Fargue hauer la tomba, 
Che del horribU Moffto 
Pafcer l'ingorda fame, 
Equa fi io midoleaxh'il mar fuperbo 
Tojfe ver me fiato anzi 
N e la fua crudeltà troppo pioto fo; 
Da V altra io mi ve dea me{p opportuno 
Di terminar' àvn punU • * 

Ne l'empie fauci ognimiferia mia, 
Cofi di doppia morte 
Hamndo inanzi il pauentofo horrore 
Alando i caldi preghici fréddi lumi 
Del ciel ricorfi à già inuocati numi . 
Ni già difperfi a i venti , 

Come i primi rì andargli v Itimi voti, 

Porche fcender repente 

Nouo Perfeoper me dal Cielvidio , 

Anzi pur fu del Cielo * 

Tietofo Nume 3 che di là fi moffe 9 . 

Perche da l'empia Belua 

Non re fi afflò del mar mi/era preda; 

Scura vn carro ei venta di luce adorno, 

£ rimenando il sole 

Sgombraua de le nubi . -, ^ * < v . • 
La caligine denfa, e'I fcffìo horror, do % * 
Affi enaua de' venti ; • 4 

lttamme fpirauangli occhi , e parea in vi fi a 
Tutto auampar d'vn genetofio fd'gno; 
Di lucido metallo il petto cinto 
Por tana ne la de/ira 
Vna ma\za di foco , 

Cb'auamp* ogn' hor> rie fi confutn % m*ì , 
£ come in J uo trionfo 

li z Ccn 
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Conduce* incatenate inan{i al carta 

Quel Gar zen fraudolente.. 

Che fece dianzi con lufmght infide 

Afolcar rri 'inuitò l'onde homicide , 
At l'imp'outfo atriuo 

Del* aeree Campionfi placati Vende 3 

Inanzi al fuo fplendote 

Terna tranquiUoH mar , l'atr foaue , 

£ nel più cupo fende 

Del liquefatte mondo 
L' Orca , che pria mi forfè 
Tante fpauente ,fpauentaU fugge ; 
Stupido alhor rimango , i 
Le merauigliedelguerrier mirande , 
A ' cui per render gtatie io non poi e a 
Fermar vece , b, parola , 
Sì s'hauea infreddo gielo 
ter la temap affata il f angue accolte, 
Ond ci c che mi f caper fe 
Al p aliar de la guancia 
JC estima sbigoùta , $'l cor tremante s 
Co» liete ciglio , e con ferina fronte , 
Porgendomi la delira 
Su'l fuo carro m'accolfe , 
jy acqua molle * di piante spannici volt 
£ per fentierpiufido 
Velocemente mi conÀuffe al lido, 
lo , poiché mi trouai 

Tratte per opra fu* fuor di periglio 
Kiprefanpocoapoco 
L* perduta fperan{a, 
M gli fpirti fmarttti , 
Mumilmmte inchinandomi adotai 

Il mio 



Digitized 



Di Cefare Or fi no. 175 

il mio liberatore y 

Indi con voce ancor languida. , e ficca 
Mille grafie gli refi, e* l /applicai 
Voler farmi fole fe 

Chi foffe qneDraneiulsìvago invi/la > 
Che pria à perir mi {cor {e , 
E ch'auuinto al fitto carro alhorfi jlaua , 
E che non men voleffe 
Ve la fitta deità /coprirmi il mmo 9 
Onde del fitto gru» Nume 
Votejft al tempio anch' re chino; e denoto 
Appender poi del mio. naufragio il vote • 
Edei convn fiorrifio r 

Che di pietà fUf or fie % t tarme d'irsi 

Quejli è colm(rifipofie) 

Che chiamar fiuti lo /ciocco mondo Amori 

Amaro , corno hai viRo , 0 cerno vedo 

Chi difieguirlo hà cura 

tifaci maro » ott'ei ti/horfio , end* io ti tnJM 

B iiperglicfio Egoo r . 

Ch s à Jolcar vanne imifmUi Amanti , 

£ 0 f coglie , in cui rompe fi i 

Sappi) ch'altro noni, che il duro coro 

Do la tua cruda Qtntia , 

L'onde turbato , e gonfio 

llfiuofiaffofio orgoglio . Il fiefto M offro , 

Che per trarti di man de le procelle 

Tinuitauaà gettarti 

Entro al fiepdcro di fine fiatici korrende 

Dt/peration s'appella t 

Mt te , cui tanto del tmftratio mcrebh, 

Cheterfottrarti ad immaturo fine 

Corfi pronto al tuo /campo 

H 1 Sdegno 



*74 EpiftoJe Amorofe 

Sdegno d'altrui fon ditto r . 
Sdegno compagno de Uv era gloria^ 
Di virtù genitore, 

Guerrier de la r agion ^figlio d^honor e % 
Z 'acque ciò detto >e [par ue e fparue * vn tempo 
II fonno, onde fu dianzi 
Ualma fepolta , incatena/o il fenfo, 
Ma tu y Cintia crudele a 
Come foffrir potrai 
Che giunga il noftro amore 
Jt cofi acerbo, mafpettato fine > 
Già tu nata non fei d'vn duro fcogìiey 
( Laffo )neti produfl* 
Tra le fìrti del mare Oreajò Balena a 
Deh non fojfrtr > mio òene, 
Deh non voler mia vita y 
( Per lofplendor degli occhi tuoi ten prego ) 
Kon voler , che trionfi 
Col tu o rigor de U mia fi lo f degno , 
Ma del tuo amor con più veraci fegni 
Rendi fallaci i fogni » 
Che con falfe fembian\e>e rio timore 
M'han l'alma opprefae fpauentato il core» 

m 



Digitized by 





PE R LI BACI HAVVTI 

dalla S. D. 
Epi ftola vigefimaqninta . 

On quel dolce perforo 5 
Che indiuifo mi tien dal tuobd 
Torno f mente > o Cinti a > (volte 
A s rtueder quel loco 
A' rimembrar quel tempoy 
(Tempo felice T e fortunato loca) 
In cui tu dianzi in compagnia d 9 Amore : 
Hon mtn che amata Amante , 
£ non menpia » che beli 4. 
Dar mi volefìi al fin* 1 
Quel pegno del tuo amore 9 
Quel premio del mio ardori r 
Che mi fi tra gli Amanti il più beate* 
P osche non fil ti piacqui 
Conio fplmdor de le tue chiari dille r 
£ co foaui accenti 
De l'amorofa lingua 

Sgombrar da queflo cor y 4a quefii lumi > 
E le nubi del duolo 
£ Lì pioggia dd pianto* 
Ida da lebellelabra ancor gradi fi $■ 
Ver far %u quefie mie 
Per dar rifioro al 1 alma > e pace al con 
Tempefìe di piacer >nembi d'odore* 
Quando afpettato iogiunfi 

De le mie gioie al defiinato punto 

H 4 De* 
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Ve 9 miei diletti al defiato loco , 
Tutto tremante il cor , pallide il volto r 
Mirando in quel bel vi/o , 
Vidi le Grau e y e $ fanciulle tù Amori 
De le tue molli guancie 
Sparger d* intorno l* animate brine 
Vi mille vaghi , & odorati fiorì , 
In cui l'alma volando , 
Quafi Vecchia famelica * e digiuna- 
Trar nepote/fepoi 
Il dolci fimo ciboà defir fuoi . 
£* bella Dea di Gnido >■ 
Come in fisa propria Reggia 
Tenta le parti pià leggiadre, e hello 
Di quella cara bocca 
T effe n do in varie guifr 
Con man di latte, $ d'alaba/tro f intatte 
Di dolciumi baci- 
Lente ytnatenacijfime catene %^ 
Onde lo Spirto Amante 
Colto in si dolce > in sì foaue impacci* 
Amajfe la prigion gradi/ce il laccio, 
He 9 tuo 9 begli occhi poi 
Tutto lieto y efefiofo 
StauaV ignudo ,e faretrato Nume 
Mille fiamme accendendo 
Col venti Mar de l' ali 
Ne le pupille degli amati /guardi , 
Di cui tofto V incendio al cor mi [cefo 9 
Al cor, cWaccefo intanto 
In così ardente foco , 
ter mitigar V arder ratto fencorfe 
jC quella bella bocca y 

Specchio 
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Specchio d'egnifplendor» d'ogni bellétta », 
Vonte (fogni piacer* d'ogni dolcezza. . 
M* poi cti! io m'appresti 

' l'offerto tojor di tante gioie, 

M che toccai con y nette 

Quelle refate, & odorati labra , 

Suggen do am da mente 

In lor le prime fìtti: 

De la rugiada predo fa , e cara » 

Ahi) che l'anima mia , 

Tratta dalfoauijftmo diletto 

Vi quei baci diurni 

Spregiando il proprio attergo àte fortumne» 
Ondio dal gran piacer vinto, e conquifo 
Kofi ai qual'eorpo mortoin paradifo. 
Tu mirandomi alhora , 



Per fouerchta dolcezxa' 
Bf angue y % e moribondo f . 
Tacendo à quitto fian co , aqueflo collo 
Dolcifftmo monil de le tue braccia , , j 
JSe le mio fredde labra 
Re plicafiipietofa # baci tuoi , 
Onde l'anima errante> efuggttiua 

Con fuo doppio cemento 

Ritornò a far paffaggio in quello pitto , 

Cosi efoltua pittà^Tio viuo^e fpiro %, m 

Rm e molto più cara 

Ua<indi in qua U vita y rimtmbr andò 

Che da loco sì.adorno- 

lUk fifa in quel tempo a me ritorno . * • 
Rm^i'inutdioji : 

J)e la bocc* foaue> i vaghi lumi } 

Contremolo fplendore. 
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An\i con lingua d'amorofo fao- 
Parevn doler/iy ch'io 
Non fejfi p^rte a lor d'alcun mio bmo ! , 
Ond'alhor rimembrando • * 
Che pur da quefii al core 
Mi mandò Amor le [uè dolcezze pr ime, , 
Volai» coms Far fidiaci vago lume, 
JE con ingordo labro 
A r baciar cominciai 
lue ve^zofe palpebre , e* l vago ciglio 
Ma ( ahi lajfo ) cht in vn tempo 
Sentz pacarmi da le labra al few 
Con repentino incendio * 
Mille fiamme amorofe; 
Ch'amor tieneua in quei bei giri afcofet 
Cofi preuando il con , 
Col piacer miffoinafpetMtofoiO, 
Ver trouar refrigerio a tanta arfetm 
Sofpinféqueffa bocca- ^ . 

Tra le candide neui del bel/ènoy 
Nel cui ghiaccio fpirante • 
Ver replicar de baci io non trottai* 
Il bramato conforto , 
An{i in lui per miracolo d' Amore 
Beuelnouefauille^e nouo ardore. 
Maptrche non refiafft 

V anima a tante fiamme incenerita 
T-ttomaff itu adar nouofoccorfo ■ . 

Col Itcor preciofo j 
Bel turmidètto&amoro/b labn^ • 
Al cui foaueinuìu 

Cor/ì con quel di/ió* 

* 1 " ' Sfati* 
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£ fatto di due bocche,* di due lingue. 
Vue guerriere vez,{ofe, . 
Vue /tette amoro/e 
Baciando , e ribaciando y 
j£ guifa di colombe inamorate 
I/vnA , e l'altra ferita ^ e feritfict* 
Speffofe luto il cor > l'alma felice . 
O dolcifftmi baci , 

A" Uvofìre dolcezze 

Cedanpur quei , che diede al Frigio Amanita 
La bella Donna d'Argo , 
Re s* agguaglino à-voi quei^hebbe inZatmo? 
. Endimton da la notturna De* > 
O s quei > eh* tra- le fdue , 
Scefa dattorno Ciel perfe fouente 
A' l'amato GarXon già Cxtcrea i 

0 belliffima baca , 
Treciofemie perle > m 

Spirito/ rubini , t j 

Animiti coralli > e ruggiadofi* *v J 
Ditemi in corte fi* % 

Va qnalCiel , da qual*ur*,ò donde haueflL 
QueWambrofiacelefìe } h , 

Di manna sì foaue^ , 
Vi nettare sì dolce , 

Di balfamasìfino i ' , , i 

Vi sì felici^ apreciofi odori 3 , « . 
C£i iu vaigratie ) e te/cri &* , • 

Bènfcuent*vid>io v . ^ ■ . . t 

Cinti* , al^tgo fplendor.de gli occhi tuoi • 

'Ewergcgnarfiio vidi 

1 bianchi gigh % e le vermiglie tefe : 

li. 6 '* 
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Jt i gigli del tuo fono > 
Bt a le ro/e , ond hai fiorito il volto S> 
Ma vergogninfi ancora , 
£ cedan pur in tutu* 
Al la doleva de l'amata tocca $ 
Et à quei , ch'ella dà > baci foaui 
te canne di Sicilia , e d'Hibla $ foni . 
Qtfsla > quefìa , mia vita , è quella bocc*. y 
In cui Natura , e Amore 
Wofer , <j tè a fi in fuo tempio 
Vinejfabtl te/or d r ogni dolcezza $ 
Queff 9 * quellhùrto , onde/ce , 
ter gemma ti [intieri 
Quelle fpirte ^ gentil , quella dolcaw*t. 
Ch'ogni arfo cor ri fi aura, 
Queft'ìil fonte, onde filila 
Ver contrade di perle > e di rubini 
Quell'humcr sì pregiato , 
Ch'ai cor > che dianzi in duo'begl occhi bebbe- 
E amorofo veleno , ~~' 
tuo (feH con/ènti tu) recar j aiuto ; 
jEquefiaìilmioCaftaliO) elmo Elicona* 
Ne le cui onde , è Cintia $ 
S'io potrò pur talhor ir armi la feto , 
Non fol mi vedrai fatto 
Ve le belile tue feruo coffanP » 
De le dolcezze tue fecreto Amanti * 
Ma con più degno inchiofiro . 
Ma con più chiaro , e più famofo ftile , 
Vt*l tuo bel nome Mcor Cigno gentile* 



limita 
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INVITA LA S.D.A BERTI- 
noro ,& loda la Fontana del Sig. 
Francefco Saifo gentil'huo- 
mo>óc Medico dj elIaCittà. 



Epiftola Vigefìma fetta 

r 

Or , che d'etti ut , ingiurio/a arfur a 
Acctfo ilCan cele fi e (offendi 
Infiamma l'aria y e le campagne 
ì afcia , deh laffi*.^ o Cinti a 3 
Le the natie contrade > e qui te* vieni} 
Qui confoaue fiato 
Spirando in to> no Zeffiro coriefe 
Tempra dt Sirio i violenti ardori J. 
Qui più temprato il Sole , 
Qui più benigno il Cielo 9i 
Con men crudo vapor la terra auampa > 
E qui tutta ridenti 
V emula tua gentil Cintia notturna 
'Dolce infonde à mortali 
H fonno i e la quiete 9 e porge infletti 
Genia rugiada gelida e gradua 
il nutrimento à l* herbe ,at fior lavitfi » 
T ra questi vaghi colli , 
Ferquefìe piaggio amene 
Mille Metti haurai , mille diporti» 
Ma d ogn Altro maggiore 

ittw 
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lituo piacer farà quando verrai 
Bel mio Saffo corte/e al vago Foni* » 
Ponte idi cui non vede 
7/ grand "occhio del Cielo 
Il più puro, ilpiìtfrefeo il più tranquillo*., 
I a cj*i gradita v^fla > ti cui diletto > 
Per occulta virtutty 
Col gran palor dtl fao Signor gareggia 9 
Ch? qu*id* i coipi languidi >& infermi 
£1 con falubri humori , 
Scaccia i maligni h»mor , V acerbe dc^te s , 
Tal da l'anime afflitte 
Qucslo (mi drf r cacctar per fua natura 
Ogni moietta > ogni noioja cura . 
tinìvrno à quesìo IP onte 

Lieta 1* terramiri v 
Di vaghile Viari fiori \ - - • * * • 
Di molle, e verde her betta * adorna, ecinta 
A la cuifete ogn'hvra 

Miniflran la dohi(f$ma betiand* , > « % 

Tigli del Vontc, i vaghi ru/ceHttt*^ i * ■ 

Che rompon mormorando 

Gtù peri amene riue il lento cor fo y. « 

Indi in più nobil pompa 

Vnfrondofo teatro, vn % ampio g iro * . 

Vedi d* ombro/e piani*, 

Che fanno incontraal Sokcfuandc pìhfcaldA 

JÌ y Tonde ài herbe à*i fitrpompoja ombrella^ 

E con regnai diletto 

Odi fouente al mormorio, de l'onda * 

Dolce accordarfi il mormorar de laura ^ 

£ de T anta > e de l % onda 

hmuli fatti invngarritgli A tigella 9 

Gli, 
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Gli Augelli ; che cantando 

S In lor canoro fide 

! 'Di foggi orno sì belle lodi, e iunnù y 

j Non temon> eh à lor tenda 

O s vifeo , b /accio il cacciato/ ingordo^ 
Ma tn libertà d'ogni timor dtfciolti 
Godono fol d'Amor ne i lacci in miti • 

Qui non & re 2Z*> °d armento : 
Guida bifolco mai) guida Paflore $ 
Che del limpido riuo 
Turbi cai piede immondo y 
O x con l'impur* bocca, il puro letto j; 
A x quesìe chiare linfe , ♦ < 

Corron con auidifftmo defio > 
Le cittadine Ninfe , 

Di baciar vaghe ti liquefatto argento ». 
Q K per farfi dt lui 

Lucido fpecthto à la ferena fronte / 
Lafcia i bei ¥onti apollo 
Di Parnafo, di Fendo, e d } Elicona- $ *• 
Per dar in queRo Vonte 
Voice ri/loro àV aff etate labra , 
Lafcia l'amate rive, 
9 JE di Pafo , e di Gntdo } e i % Àmatunt* 
La bell*Citerea 5 
E con gli Amor compagni > 
E con le Grafie ancelle 
Qui difeende finente^ e di que fi "acque 
Gode più che di quelle^ ondala nacque *< 
Di que fi* onda tranquilla , 
Di queir occhio de' Ponti 
Manca à tanti gran pregi> vn pregio fole y 
£ queflo ì l'ejjer vitto > e Vefjer tocco 

Da tuo 

« 
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Da tuo begli occhi , e da le latra tue ; 
Vieni dunque , o mi* Cinti* ; 
Al tuo venir verranno 
Ad incontrarti > à riuerirtihumili 
Queffe amoro/e Stnfe ; 
Verran le Grafie , e con le Gratie Amere,, 
A ' moftrartiilfentiero , 
X forte fcorU con la face acce/a, 
Henehe più fida /corta, 
B etichi pill ar dente face 
Sia il diuino fpìendor degli occhi tuoi 
Di quella ,ond 'armala fu* deflra Amore :; 
A! la tu* dolcevita 
Cinti dì noni fior , di nouefronil 
Vedrai y per farti honore 
Tornar di me\o Agoflo , Aprile > e Maggio 
A" le tue Bionde chiome 
Ve le fue bionde/piche 
Cerere teffera varie ghirlande , 
IL col licor dolcijfimo di Bacco 
Lieto offrir atti Autunno 
Di queffi aprichi colli 
Suoi leggiadri giar din sfrutti foaui^ 
l'acqua fieffa del Fonte 9 
JCvn dolce lampo de' begli cechi tuoi 
Con più feconda vena 
Sgorgar vedrafsi dal natio ricetto 
Viena dt merauiglia , e di diletto . 
O s quante volte io corro , 
In doppia fiamma acce/o , 
Di questo viuo ^onte à la frefea* onda , , 
Cu e il foggio F r ance fio y 
Aenzzo à medicar languide /paglie; 

Di 
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Di ritrcuar m'infogna , 
Entro al rigor Ammobili criffalli 
Reffrigerio à l'arfura 
Che m'offende di fuor le {lanche membra, , 
Semplice , e non s accorge , 
Che non la fronte , l'I petto , 
Ma l'alma, e' l cor dm maggior fiamma offefo 
Infermo l angue , e non ritrosia aita * 
Anzi , quanto più prono , 
Con te/empio di lui , 
Temprar col freddo humor l'occulte foco, 
Tanto più in me d'Amore 
Crefee l'incendio , e fi concentra al coro i 
Vieni dunque , mio tene t 

Domo taffettà il tuo fidato Tir fi > 

Cangia , deh cangia homai 

Co» V aperte Campagne i colli ameni » 

Che ben fon fuefti ancor» 

Degni do Udelcijftma tua viffs y 

Se non per altro , almeno 

Perche del pian fon più vicini al Cielo $ 

§jui mentre del bel volto > 

I de la feauifftma tua bocca 

Codio la luce , U fauetta , e'I rifo t 

Tu non meno godrai , da là fubltmo 

Rocca , mira * do intorno 

De la bella flammin 'w 

Ltfuperbe Città , fparfi , e diffufo + 

Per lunga , « feeendijftma campagna j, 

Hor riuolgendo il guardo 

D'altra parte vedrai vaga corona 

Dameniffimi colli , 

Che più , che di Natura 

Sembrano 
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Sembrano àgli occhi altrui, figli de V Ariti 

jicrlavifìaelpenfiero 

Appagherai , vedendo 

Zìe vicine de t Adria onde marine y 

ìndi tornando àV onda 

Dd celebrato fonte 

Tra l'aure, e l'ombrein grembo à Vherbe , à i 
AJftja mvdirai (fiori 
Hor le fiamme narrar de* noffri amori , . 
Hor de la tua beltà cantar gli konori . 

Laljo ma fpargo à i ui»ù, 

-perche tu vengale paroloni preghi , 

poiché , ccm& non temi , 

De l'ardente fiagion gli oltraggi , e i danni 

Da quel ghiaccio defefa y ond'armi il core * 

Cefi non ami altr* onda» 

Cos t non brami altr aura t 

Che le lagrime mie, che ì miei fof più ; 

Vieni dm>que t erti del, che del mio piani* 

Ti farò vn altro fonte 

A £ ai maggior dì quefto, in cui potrai- 

Vagheggiar con diletto 

De la tua ferità la viua imago t 

E con e guai tuo gufio in quefta parte< 

Vedrai del cor dolente 

Al caldo fofpirar la notte , e* l giorno 

Tutta acce fa auampar l'aria d'intorno.. 

14 a che veggio, e che fento t 

Son defiOi o dormo t afcolto il vero , ò fogne ?• 
C/ dolcijjìma Cinti*, o cara Cintta t 
Ecco(già non vaneggio) 
Ecco» eh» mentre io voglio 

Unir lo feriti» , e dar principi* al pianto 

R iceuo 
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Ricetto di tua mano 

Il ben vagato foglio* onde mi dai 

Del tuo venire il defìtto auuifo . 

O dolce ò caro foglio , ò belle righe , 

Ecco > che n^Ue volte 

Ti bacio , e ti ribacio > amata carta * 

Benedettala penna, 

Benedetta la man de Vldol mio » 

Che di sì bei caratteri ti fparfe j 

Raddoppia il cor/o y 0 Solo > 

Vola rapido 3 ò Cielo > 

Precipitate noi fig/ie del tempo y 

Onde il tempo > che re fi a 

Al venir del mio ben lofio fini/c A £ 

M tu , mia vit*> affretta 

Veloce il paffo , ond'io 

Accogliendoti ni fin da tericeua 

Tanta giòia d % Amor , tanto continu i 

Quanthebbifonxa te doglia , t tomento l 
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<Com % iepotefft mai -da u par tir t . 
fmrtir da te , che di mi* vita fei 
Quell'vnico fofiegno , 

Che mantien quefto fpirto , al corpo vnife. 

Troppo iniquo configlio 

Vù quel , ch'ioprefi alhora , 

Che pet •fegmr "altrui fuggijm+ftejfo t 

Troppo fù graue errore , 

Quando partir col piede 

Volfi di là , dou'io lafctaua il € ore ; 
rida di si indegna colpa 

Ben e degno cafiigo il pentimento , 

Ben e degno fuppUtio il.duol , ch'io fenfo , 

Deh , qual volerdel Cielo , 
JDeh qual maligna Parca , offra il ella » 
Con si /e nere fila 
Diè à lamia -vita l'infelice il urne , 
Ter cuifempre io doutjft , 
Nel l'incendio amorofo 
Menar miferamente ighrnimiei ? 
Ma che parlo , ò vaneggio} ah , che del Oel$ 
Konfù leggo o decreto , 
Ke men fù rio unor d iniqua fleti* , 
Che del tuo amor m'acctfe , ò cara Cinti* > 
Ma fot de' ino' bei lumi , 
Mafcldel tuo Iti volto , 
Angelico fplendor , virtù diuin* 
Te di mta, libertà dolce rapina % 
O x dolemmo lume 

De l'angelico volto , 
O' Mliffimo volto 
De la mia De* no nella , 
V'hh lafciati , o pur viua , 

V'ho 
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V hì> perduti 9 e non moro 9 e puf io prono 
Ch'à la mia amara vita 
Vive la morte vnita. 
(Oime)douè la cara amata vi fi a t 
Voue le perle , e l'oro ? 
Voue le rofe , e i gigli , 
Vi cui s'adorna il mio nobil te foro } 
( Ahi laffo)che lontano . 
Altri forfè li coglie , io piango Inuano . 
$ oucnte Amor cortefe , 

Per far mengraue in parte il mio cordoglio , 

Con piaofe fembian\e , • 

Con vaghe rimembranze 

Ve le p affate mie gioie amorofe , . 

Mi fà veder prefente. 

Scritta ne la memoria , 

De* 9 no Bri primi ameri 

la pietofa non men ,cht bella hi fi ori* , 

Souiemmi il dolce tempo , 

Quando de le dittine tue belline 

Tutto m'accefi t ed arfi 

Di dolcifftmo incendio >e come poi , 

Per farmi apien beato , 

Mi fu teco conceffo 

Vip*(far lieto , à i caldi , à i freddi giorni 
Tra diporti £ Amor lunghi foggiorni , 
V sfoggio nel penfufo >■ 

He C amico penjitr > quel dolce fguardo , 

Che con fereni lampi 

T> 'incomprenfibil luce 

Solca già nel mio core 

Sfauillxr raggi di piefofo affetto $ 

Ve la tua bella bocca 

Balenar 
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Ballettar veggio tiri/o , 

.£W/ dolcijjìmo tifo, 

Che fra lampi di perle , e di rubini 

JMifparfegiànel pesto 

Soauifà telefìi , 

Gioie di Paradifo^ 
JE dopo quefto parmi 
D y vdir quei cari accenti , 
Ch'odorati , e facondi meffaggeri 
Del tuo nobile /pitto 
Solean placar fouente 
Le tempesti del* anima dolente , 
Dietro à o^u fli s'ingegna f 
Di gentil frode armato, 
Il medefmopenfier farmi fentirt 
Parte -de ^indicibile dolcefjc* 
Di quei graditi a?nple(fi 9 -i » 
Di quei foaui baci > 
Per cui s) fptffo auanti 
Trabocco vinta Valma fkfeeo il cort , 
Per fouerchio diletto ehi d'amore . 
Quinci , q i4*l* egro afflitto , 
Cui Vafpra fete affanna , e ber gilè tolt* 
Rapprefentando à Valma 
D* ogni gelido fonte , 
D'ogìii limpido riu* . 

Quel frefchsjftmo humor.cti etltbbe in fnima^ 
N on purfcema, anzi accrefteil fuo cor doglie* 
Tal io da te lontano t , 
Ricordando fouente 

A s la mia infirma mente » 
Ógnive^zo ogni feberzo, 
Ogni fitto ) ogni tra Bullo , * 

V* • ^ Cf/hi 
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Ch'in quefìoloco , e in quello» 

Con alterne vicende , 

JE con piacer commun p affo tra noi 

Ahi, che fi mio interno ardore , 

Qual commojfa f osella incendio nccrefce » 

E ben chiaro comprendo , v 

Che ferina te non pojfo 

Ri fioro h*uer , che le mie pene acqueta s 

Deh quando fia quel giorno , 

Ch' à rivederti , à riudirti io torni ì 

Deh quando fia , ch'ai ragg io 
. Di quei cele fli lumi yonde nfplende 

Ra/ferenando l'alma 

ifuoi stfofchi t etenebrofì hotroti , 

po/fa hauer pace alquanto 

Lapajfion del cor , de gli ncthi il pianto 0 

Ma pur quando io ripénfo 

jt qvel ben , che mitoglie , 

A* quel mal ghe m'apporta 

Il trouarmi lontan angli occhi tuoi 9 

Ahi , eh il pianto , i fofpiri > 

E le pene , e i martiri effer ritrouo 

Il minor mal , ch'io proteo $ 

Voich'ogni pena anatra , 

£ paffa ogni cordoglio , ogni tormento 

La fiera gèlofia , che di tefento , 
Qnc/ia ad ogn*hor con rinouate piaghe, 

Con fìimoli mordaci 

Di timor idi fo/petto, 

Mi diuora , & *ffl*gg* » - ; 

Mt feri fee, e trafigge, 

§tueiìa , queft* d'Amore , anztd* Inferno 

Cruda furia , empio Moflro , 

J Con 
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Con faette pungenti ' 
Dipenfìeri dolenti * 
Qon\roftro infetto if mortai veleno y 
Mi rode , e il fianco , 
Mi gel a j * i/ [angue > 
M'impiaga , evccide il cere , 
Neper tempo > o per leco 
Schumi trottar pojf* io tanto ficuri , 
Ond'à lei mi ritolga y e mafficuri . 
Deh dòlcijjìma Cintia , 

JE puUilla , * foffegno > 
Se grzdtfti giambi 

Del mio amor, del mioardorja fede e % lfao y 
Esedeiviuermiogiamai ti cai fi ^ 
Non effer sì in con fi ante , 
"Non me tir arti sì ingrata* 
Che violar ti piaccia 
. La fede , ch'ai punir mi pr omette fi i , 
Non macchiar la tua fama , 
Non (cornar* timo mirto % 
Cd nome di volubile , e crudele^ 
.Non odiar chlt ama y 
Non tradir chi t'adora, » , 
Per fegwr Anitre Amante 
L'inique vagite le le lufinghe infide , 
Mà confermerà eguale k 
J? la femma beltà , ch'in te fi vede 
Serba al tuo Tirfi co piacer d' An. ere 
L'alma fedel , la finità del core . 
* 
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NELLA MEDESIMA 

lontananza . 
Vigefima o&aua . 

» 

GUselìe ancor t % inui* % riotepietoft % 
Da i fette colli il tuo fi dato Tir/i $ 
aleggi , o Cintia , ed a/colta 
Da quesìo biette foglio 
Il mio lungo cordoglio , 
Et hot y che de U penna ^ond'io ti feriti* 
Songli occhi , end* io ti piango 
Tatti me Ri riunii > emuli afflitti > 
Prendi , e gradifei intanto 
glieli * inchiostro > e quel pianto , 
Ch'in cjuesli muti , in quefti motti accenti 
Rende viui, e loquaci i miei tormenti. 
Già due volte ha perduto ; 

Et altrettante hà dzl fratti riprefo 
Il lume fuoy lafiglia di Laton* 
Dal dì, ch'il tuo bel lume 
T^afciando (ahi lajfo) in -tenebre rimafi \ 
Ne so vedermi quando ' 
. A s rtuederlo , a r acqui Harlo io tomi , 
E benché fuggan l'hore y 
E bench'io cangili pelo 
2ion per o cangio m*i voglia, cpenfiero $ 
Anzi tràfcco , e ghiaccio 
JP/w eh mai ftretto al laccio 

Verfo 
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'Ver/odi pianto vn dolcrofo fiume , 
, E vitto di cor priuo , 

Se fen\a cor'vn'huem* fi pub dir viuo. 
Tu forfè ancor , mia vita , 

Vedendo il. mio ritomo 

Sì lungamente ritardar ti lagni $ 

E forfè (cime) credendo , 

Che volontario da te lungi io viua 

Di tepidezza la mia fede accufi 

Mà il del contrario, e la ttagion nemica -, 

Che di tenebre , e gelo , 

E di piogge, e di neui il mondo han pieno , 

Me non fole di feufa , 

Mà de la tua pietà degno ancor fanno 

"Delpil l'indugio, e del mio cor l'affanno . 
Benché sè del viaggio 

Prender douejft io fol la lunga via , 

E s'à me fol toccale , 

O s di venir colà , doue tu fei , 
, Cfpur di reslar qui , do u'io non fono , 

Non di Gena.ro il ghiaccio , 

Non del camin l'a/pre^za 

Votrianienermi } sch'io 

Nonrompejft ogni indugio, ogni dimora ' s ' 

Poiché centra ti rigor del verno air ent* 
Ben renerei difefo . 

Bai foco , c'ho d'Amor nel petto accoro 

E s\ t aiuoli a, il Sole ^ 

Mi ceU/fe i fuoi raggi , e 'l ciel di nubi 
& 'ingombrale , e d'herrori , 
Jo rimirando il Sol de gli occhi tuoi 3 
Che [colpito nel core V. 
Jforto per man d'Amore , 

I x Co» 
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Con sì fidata fcort* 

Verreificuro al defiato loco y " ' - '> : 
E quando quelle membra 

Diumiffer talhor languide > e Ranch* * 

Rico* dande à me ftejfo 

gufila dolce mercede y ■* 

CU io ptfeia h aurei da te di ìorfatkht \ 

To fio rinvigorite . * V( »^c -m^j 7 4 

Le fentirei das) gentil fóccVrfo * »? 
S>gtt/> veloci il cominciato cotfi * ) 
Ma ben fai tu , mia Cintia , * < 

Chela mia lontananza , esimio ritorno 
Da r altrui arbitrio , * m* rfa/ dipende 5 
D#A dolci fftma vita , ■ 1 
Sbando verrà giamo* , / ■ , . 
C£<? # m y?4 l'altrui voglia * - > 

Se con nodo d* Amore , . ; " 
Se con laccio di fede 

Son le no (Ir alme , * 1 »^/?ri rir congiunti , 

Pecche i petti da i corviuon drfgiuntiì 

ghiì a>?^r fuperb* 

Da le r urne fue Romarijbrta * • 

^ N i peregrini addita 

La maeflà di quell'antico Impeto y " 

Di #9;iSf*', e mille* alme . * * 
D 5 Africa , e d' Afia incoronato , e carco 
Tofe con l'arme à l Vniuerfo il freno > 
Qj) dico non rit rotta 1 
Vace y ò confort? l'alcuno ' i; ' 

£' inamorata mente a martir fuoi , ( • 
2>rt«M rf* /<> fplendor degli oc-chi tuoi ; 
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Speft del C*n?bidPgli(r> ^ 

O del ftmofo cotte di Quirino \ 

Alp}ù^ublimohco * • * 

AfcthCko , e di quefli occhi 

Volge U vi fi a lagrime fa , e in/e rm 
' Vetfo l'amato tuo natio terreno » 
• JB fijjo in quella parte , 

Oh io peqfo fra me , che tu foggi orni 

Veggio , 0 di veder parmi 

Colà da tuo'begli cechi * 

Tatto più lieto > e più /ereno il cielo y 

Ond'alhor tutto acce/o 

Di fpeme , e di defio , 

Sramo > che l'ali fu* miprefli Amort 

Ter volar Ih , dou hanno 

. le mie delitie 9 ele mie gioie albergo , 
Mànon trovando poi > 
Altro fcccorfo % per dritto fentiero 
Del corpo in meo * te voU ilpenfier** 
Quefio a me ritornando - 
Rapprefentar mi fuole 
Del tuo gentil fembiantey 
Delgratiofo volto 

V angeliche bellezze y i bei eofiumi y 
Onde delufoio pof]a 

Lieto godete in così dolce errore 

Varte di te > cui tiene 

Tanto damo diuifa il mio defilino} 

jM à troppo (oime) fugaci > 

Troppo breue y e mendace 

£ s la gioia y e\l diletto y 

€h f io foglio hauer da sì corte fé inganno ì 

]? oiches 9 il mio gran danna 

I $ Con- 



Digitized by Google 



193 Epiftole Amorofe - . 

Con più dritto penfier pofcia mi furo % / J 
E che mi terna amento > 
Che sì lungi e il mio vero ,vnico bene , 
Ahi , cWio mi firuggo in dolor ofe tempre »» 
Votche fol vino ogn'hor per morir fempre. 
Vur [offrirò con animo co fi ante ' 
Di quefla lontananza ' 
Ogni affanno, ogni firatio > ogni tormento t > 
Mentre con pari affetto { 
Va te {erbata fi a l* fa de intera , 
La fedi quell'amore, 
Ch'eterno efferver me fpeffo giurarti ; 
Deh , che non fol m'affigge 
Lo fìar da te lontano , ò cara Cintia r 
Ma più [la/lo) m'offende il rio timore , , 
Che mentre io fio lontano 
Altri vicino del tuo amor fi goda, 
E eh 3 in cenere freddo a poco apoco 
Ver merefli cunuerfo il tuo bel fico • . 
' Màpria recida il filo 

Del mio fiame vital l'anara Varca * > 

E in fempiterno fonno 

Chi tèda empia Morie queffe luci afflitte , 

Ctiio nel tuo core efiinto 

Veggia il mio antico amor 9 per nouo amore 9 , 

Ne già di te mi ddgo , A nima cara , 

Poiché da te non kebbi 

Giù fi a cagione ancor del mtofifpetto 5 

Mà chi potrebbe mai 

Sen\a fifpetto amar si gran bellezza t 

Quinci il mio amor già nacque > 

Quinci hor nafee il timore , 

Et e filo il timore efea d'amore* * 1 

Hor*- 
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Hor pou he di Upriuo*. 

Fra la J }eme x ei timor viuo > ed e fi info , 

Centra ogni mio voler Roma mi tiene j 

Non ti /degnar taluolta 

Dttonfolar con amoro fo inchiostro 

V odio fa dimora ) ondatomi moro* 

Che se dal tuo bel volto > 

Mentre ti fui preferite 

hi i venne, ogni diletto * & ogni gioia 9 

Hor del dolor > ch'io fento a te lontano 

Poffo aita bauer fol da la tua mano . 

Forfè e già prejjo Ughi no " 

Quel lieto giorno , incuimifia coneejf* 

fuggir da quettocieh, 

Vartif da quetti Colli % , 

Ver tornar a veder con mio diletto 

Etri fortunato del , più vaghi colli , 

O bellijftmo cielo 

De la frontt gentil de Vìdol mio , 

E quando fia , ch'io pojfa 

Da tuoi benigni lumi 

Prefagio bauer di più tranquilla vita S 
O dolcìjfimi colli 3 
E quando fia quel giorno , - 
Che per le vofire piagge 
Tornando , il cor digiuno 
Potrà di manna in vecedifofpiri 
Pafcere i fuoi famelici defiri ! 
Tudolcijftma Cintia 3 

Mentre io quifpargo , e porgo , 

M pianti \ e preghi al fignor noftroAmort*. 

Chomai veder mi faccia. 

Inalba gentil disi bramato giorno , ? 

/ 4 / Scuf* 
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Scufa la mia tardanza , 

jiabbi pietà de le mie acerbe peni) 

JE piacciati } mi* bene 3 

D* baciar , di tener la notte apprejfo 

Ouefta mia carta in vece di me 0e/[*% 
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TORNANDO A FERRARA 

. dalla Corte di Roma . 

Epiftok Vjgefimanona .. 

» . . .• 

lunltt e pur >Ciniia 3 il giorno , 
Quel st hramato giorno , in cui ìk 
Le latine contrade, {fctandv 

A s te>mio be>de ritornar m'accingo, 

0 jottunato giorno i n 

O per me lieta Aurora ^Mra luci s 
Refi ino in pace pur dt-ifett\cètti , ' ± » 
E U famofa R'ggta a w# • . \ 

Elefuperbepcmpe, V*. ; 
"Reggia vile per me , pompe mendiche, 
Mentre ritornar deggio al bel paefe, 
Otte del Rè de' Fiumi, 
Oue del tuo bel nido . 

Vedrò l'pnde tranquille, e i cari alberghi s 

. Do l ci , amo refi alberghi 3 onde felici } 

Co' vcftri amati lidi , 

Genie w>ttr y ombro amene * - •■ ■ 
tagià ncn cengem de i campi Zlifi . 
Ledilitie , i diporti gl'aure, e L'ombre 
Os -'a l'amate ritte 
Mi fia conetffo al fine «• -. > '■ 

fermar Upù, cerne fermato ho il cere s 'A 

Se ben , et* non potranno * ' • ".■>'•'••' 

1 ar^chì piò ìa alcun tempo io- fi' abbandona- 

l. % Attore 
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Scu/a la mia tardanza y . 
Babbi pietà de le mie acerbi pene^ 
£ p tacciati } mio bene 3 
T>ì baciar > di tener la notte apprejfo 
Quefta mia carta in vece di me fiefo* 
» 
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TORNANDO 'A FERRARA 
dalia Corte di Roma • 

Epiftok Vigefimanona . . 




Iurte e pur > Cintia } il giorno,, 
Quel u bramato giorno , in cui Va 
Le lutine contrade , {f dande 

^te>mio be.de ritornar m? accingo, 
O fortunato giorno , j 

O per me lieta Aurora, Vtar ai uct } . 
Refi ino in pace pur d e- tfe uccelli t ' £ •« 
£ la famofa R^ ggta , 
JE lefuperbe pompe , V 
K <w7* />er w« , ^»^<? mendiche } 
Mentre ritornar deggio al bel paefe, 
Otte del Rè de' F turni 3 
Oue del tuo bel nido . 
Vedrò Vende trar#jnittè\ei cari alberghi^ 
Dolci , amorejt alberghi s onde felici ; '"■ 
Co' ve tiri amati lidi , ■ ... .' 
Con le voffr' ombre amene ••• •» •• • v 
Jv già non cengem dei campì Elifì - 
Ledditie , i diporti } e l'acre } e l'ombre ? - 
O s a l'amate riue 

Mi fin con affo al fine • • v. 

Ver mar ti pie } come fermato ho il Cc're s '** 

So ben i che non potranno * 1 .'•v»Y 

Iir > fbs più i&> alcun tempo io. ti'abbanJoj^ 
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Aiitre voglie t arnbiùo fa cure \ 
Poiché colà appendendo in bel ripofo „ 
£ U fpada % e lo /pròne y - 
Accefo il cor di più graditi ardori 
Tonò U m?ta a miei sì lunghi errori i 
Chs sUo bindritto miro , o cara Cintia » , 
Qùaipenfiero sì fi alto r 
An\ipurqual furor gli egri mortali 
Sofpinge a V altrui in pjro 
Soggetta far la libertà gru dita ì 
Qual sì folle vagherà 
H % inulta a Valimi voglia 
Correr lè terre ^ § '% mari , , 
Non curar caldo ,bgielo, 
Sprezzar' ogni periglio ogni fatica ? ; 
E qualvana fperanz* >. \ 

Ni perfu zde al fine 
A confumar il fior de* più begli anni 
Entro le inique Corti , in cui ben fopeffo * 
Jfhonor in vece y e d*oro 
lnuidia^ & odio , & difonor s acqui fi a ? • 
O felice colui $J 

Che de lo flato fuo lieto , e contento,* 
In libera quiete . ^. 
£ fra i dolci d\ Amor , lieti foggiorni 
Vaffa tranquilli difua vita i giorni • . * * 
^ftieflipervandefio dì far acqui fio* 
Di titoli >e di fregi. 
Ad vn Signor % auaro 
Ber prezzo vii fua libertà non vende # . 
Klì corre volontario a imprìgionatji 
Iti vn Tempio d'errori , 
Rtr.adorarevn* Idolo mortale 9 
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Vtildolo bugiardo >vn'ldol vano 

A' cui per forfi caro 

Traditor di te Biffo altri fi godè , 

E gelando , efudando < 

Nega tipo/o al corpo ,J pace a l'alma y, 

Quettt da lo fplendore 

De ioflro , de la porpora , e del 9 oro 

Abbagliato , non perde 

Quel 3 ch'À lui dà Natura 

Bèi lume di ragion , ni trarfi la fri*' 

in quel d'ambition sì vafto mare * 

Quereftar conuiene 

Da i venti de l'inuidia al fin fommerfo 0> 
Ne men difarfi e vago 
Difcepolo fagace in quella [cola , i . 
Oue il mentir s'impara > 
Vefjer crudel s'bonora > 
E'I viti* più , chela vittù s'appresa , . 
Edouee jol V inganno , 
Con l'àdulation maefìro , e duce r 
Quefli al fin ) per^feguir quanto gì* impone .? 
L- elettane altrui , . 
Quando è maggior 9 il gì eh f ' 
Q K quando e il Sol più ardente f 
Di lunga i e d'afpra via 
Non s'efpone a<dif*gi , e non paventa , . 
Ciò a mezo del camino 
Vo\difpogli 9 od offenda empio ladrone \ 
Ne men di perder teme 
La dolce vita in grembo a l'onda am&*\ , 
Mà ingremboala fincata % amata Ninfei 
Vóto d'ogni timor , colmo di gioia 
Pfigo de la fua forte * * 

f . 16 EdeL 
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Più dolce prona y e fortunata morte* 
Restin dunque per altri 

fortunati foggiorni ilTebro , e Roma 
Fofcia ch'agli cechi miei , 
£ del Tebro , e di Roma , e di lor Unte 
Vompe , e trionfi , e fregi 
La vi ila altrui sì cara t ^ 

E' fata vifìa di difpetto % e d'ira s 
A me de la tua Patria , amata Cintia « 
Giovataci vederi'vf aterine y 
Piacerà di goder l'amato cielo, 
Cielo beate 3 e fortunate riue ; 
Riue felici , in cui 
Tanti canori Cigni hehber la cuna* 
Al cui foaue canto 
fiorirò i lauri , e pullularo i mirti* 
Ediuenir non f do 

Di talìorfdi ,e d'amerofe Ninfe* * 
Mà di Confo/i ancor degne le felue 9 
Ne pois* vAir le f due t ^ 
jtL fuon di dotta lira 
RifonAr d'ogn intorno 
l nomi di Mirtillo » e d\ 
Ma le Reggi e f amo fe 
V dir pria con diletto , e meraviglia, m 

I di Duci > e d > Eroi gli Amori > e l'armi * 
Secolo auenturofoy 

A* cui concefji il cielo 

II faggio il degno M nobil L O D 0 V l C Oj 
• teliti gli occhi >(ht lo vider prima , 

Tartnnata Ferrara % * 

Ch'ai chUro fuon de U famefa tremb* 

l?el fitp divina Homero „ 
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A K le dotte di lui note faconde 
j Vide fpefjofeimarfi e Irsute , e l'onde , 
| ÌAhnonmen chiare nue % e non men bella > 
I 7» quefta e tate ancor* 

Vetrata 5 a cui concede i 

*e mia > bella Cintiti > il ciel cortefe 
Vn nouoSole >vnglorhfo pegno 
De le bellezze fue, de 9 fuoi fatteti ; ' 
Ose quel chiaro /pitto 
Del dittino Ario fio ancor tra noi 
Fejfe col fuo mortai , qttal ptiajcggiorno , 
Non d K Angelica bella , 
I He di tante altre antiche 3 

Per beltà , per valer degne di lede 
S'appagherebbe di vergar le carte , 
Mà di te Jol cantando 
L'alte bellezze > e le virtù dittine" 
Andrebbe cinto di bei lauti il crine . 
Mor se preffo a tanti altri 
Lumi di gloria % e pregi , 
Di cui fen'và tua nobìl Patria adorna { 
Quefì idi gran Poeta > e di te ftejfa 
La foglion far trà noi , 
Più ch'altra fojje mnifamofa 3 e chiara y 
Jt ber* ragion , ch'anche io 
Più d'ogrì 'alito terren lami y e V honoris 
L s*in lei pria trouai 
Semplici petti éranimefmure^ 
In cut la candidezza ' 
Chiara fi [copre altrui di quella fede , 
Dtcuifimofira ognhor Rema sì pare* , , 
Jienfperar deggio ancora 
Di ritrottar in lei 

*** 
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Ve' miei ptregrinaggi. il fido porto > : 

Cefi con flil fublime 

Votefft ^eguale al merto 
• Lefuelodi cantar Jcriuer gli honori, , 

Comio farei y che tofto , 

S'inchinajfèro a lei Roma , ed Atene ; - 

Mà; pbiche troppo lungi: 

Vanno d*l gran defio y l'ingegno , e l'arte 

Gtadifcajl buon vplèr >ne fi di f degni 

D'vdir corte fé intanto 4 ) 

( Quale et fi fi a) de le mie rime il canto * . 
Tuipoi ch'io faro giunto a i cari lidi $ „ 

JET mentre andrò cantando > 

la chiara luce t e Pamorofa fiamma • 

Del tuo angelico volto 5 e del mio fieno 

Non fpre^Jar le tue lodi > eH mio bel foco $ 

Et bor> ch'aie m'tnuto 

Con foli ecito paffo > 

Colmo d'alta dolcezza i fcnfi> e % l core 0 
Cùrtefe , quan to ? betta 5 
Codi del mio ritorno , e lièta attendi 
// tuo fidato Tir fi , . 
Con Palma piena de Vvfato affetto $ v 
piacciati^ mia vita , , 
. Ch'il rimanente h ornai degli anni miei : 
Teco felice to viua > , 
Tinche ne le tue braccia • 
Quetto fpirito mio venendo mefie > , 
Tu con pietof a mano 
Mi chiudagli occhi* ed io * 
Daqueft* mia ne la tua bocca fpiri , . 
Còni 9 alma amicagli vltimifofpirìu . 

* 
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Si: DISPERA PER I L MA 
ritaggio della aia Donna . 

' Epiftola Tngefima.. 



Cinti a ingrata) 
fatta cieca al mio pianto > 
E fctda a miei fifpiti^ 
Hai pur voluto^ mi/ero) ch'io proni 
AriQ la morte del morir la pena , 
Hai /offerto crudele y 
Troncando a vn iempo Beffi 
Il laccio del tuo amore. 
Con lo Rame gentil de la mia fpeme* 
Abbandonarmi per nouello Amante s 
Deh sì non vai/e Amore 
Se. non hebbe virtute ti mio cordoglio , . , 
Anz*i sì la min morte 
Nel tuo volubil cor forza non hebbe 
Vi frenar V empia voglia 
Qnd'il collo inchinaci al giogo altrui , , 
Almen la data fede \. 
La fé d'alma gentil fregio più bello* , 
Douea mofìrarti a pieno > 
Quante era indegno oltraggio 
A* la tua gran bellezza >al tuo valore 
U arder [predando il mio per altro amor el 
Souengati fpietata 

Quplfejfe del mio cor la fede , e*l foco . , 

Indi 
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Indi mifura ancora . . 
§)uxl n'hebbs guiderdone . 

Da la tua infedeltà , da la tua frode > , 
Cb? ben vedrai crudele 
Scanno giù ft a cagion le mie querele. 
I : ù ver te la mia fede , 
Quafi riuo corrente , anzi.qual diurne , 
Che con cbiarijfimeovde 
Dal bel fonte de l'anima ftittando 
targo acgn'altro sjfaito il fette mio ^ 
Indi rigando intorno, 
f atto Nilo amor ofo 
1 campi del mio core ♦ 
Refe Jempre fecondi 
Vi fedeltà verace i mieipenfìerp , 
£t ala fete ardente , * . 
Che nel mio fen di tu* beltà s'^ac cefo >\> 
Vorgcndo a tutte l'hore - 
Di quel foaue humor dolce beuanda 
F*, ch'ancor fi ferbaffe 
In me de la promejfa tua coffanza 
Sempre mai verde il fior de la fpcrantJi* 
'Ma del tuo amor la fede 1 
QiialfHvermeìqualhebbe* 
Nutrimento* h foflegno f 
Ahi) che qual vota canna 
Tiantata » non so cerne, 
lì e l'infeconda arena 
Tie' tuo incollanti ^ e mobili penferi 
tofeia alquanto agitata 
DaI vento defofptrdi nono Amante > ' 
Perdendo il vago , e*l verde 

T>el imprimo fmbian%i 

Rima J) 
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Htm afe arida , e [teca, in vriinflanit • 
G)ue$lo(l affo) fia dunque * 

il premi* eh* io [perai de l'amor mio ì 

Qofi henrteompenfi 

Il mio deuoto affetto ? 

il mio cofiante , il mio fedelferuire ? 

Ipaffìperte fpefi, 

1 pianti porte f par fi * 

Le fatiche diurne 

le vigilie notturne x 

jCla ftagion più ardente , a la più fredda 

Metiuuan tthtuer quefla mercede ? , . 

Com 3 hai difperfo ai venti , , 

Come hai sito fio (oimè)fommerfo in LtU 

Le pattuite gioie ì 

Ze giurate promeffe, 

I promefft diletti f 

Di cuimofirafii hauer tanto de/so > 

Come fi preftohaitu polio in oblio ì 
Mi/ero & e pur vero % 

Che mi fi a tolto di poter più tuo 

Paffar l'hore Jerene % 

Tra dolci fcherzi, & amorofi giochi * 

Uèquefì'alma dolente , 

Kè quefìi afflitti lumi 

Hauran più dal tuo volto > t dal tuo fin* 

V ufat a aitalo il folito conforto 1 

M à come haurogiamai 

Tanta luce ne gli occhi x 

T anta fpirto nel core 
' Di rimirar , che cogitati dolce frutto 

Nouel vendemmiatore 

Di quella vite , ondUofui già cultore ? 

Ah noi 
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Ah noi vedrò , che men' andari ben toflc< 
Lungi d% questi lidi y 
Lafcierò quefti alberghi 
Fuggirò quello cielo , 

Ghetto ciel , quefii alberghi, e qutfii lidi 
Di più felice. Amante- 
Fortunati Soggiorni, 

Mà per me fatti, e conmiograue fchirne * 

Infida fianca , e tormente fo inferno . 
Città , che prendi il nome- 

Dal ferro s * Madre fei 

Diùle'hàinfén di carne alma di ferro v ^ 

A* che fra le tue mura 

Hornai ritengo il corpo 3 o arre fio il pajfo $ ; 

Angelica contrada 9 

Che per mefofli vn te mpo 

Taradifo terreno , oue adorai 

Vn 9 Angelo di volto , vn cor di fera > 

loco , c'homai tilafeio', elafcto infieme 

Quefte à me indarno già sì care firade , , 

Que/le firade 5 che furo 

Da le lagrime mie non men bagnate * 

Che da le piante mìe fpeffo calcate • 
O Cintia* oTigre > o faffo , 

Icco mi parto j andrò del mar fonante- 

Solcando il fen vorace , 

Ne temerò dèi Ocean fuperbo 

Gli infami , horridi Ài offri*; 

Ch* al mio pallido volto , 

Al muto y al morto afpetto* 

Pietofe diuerran Cartddi , e Scilla %7 

E l % Alpi innacceffxbili varcando 

In qualche fitanio lidi 

Tri: 
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Trai faffi, etra le fere 

. Centro al corpo fianco > à l'alma afflitta 

Più felu* ricetto i 

Sperando à mìei lamenti / 

D $ humilUr le fere , & al cordoglio 

Intenerir ogni più duro fcoglio • 
Colà non fi a , eh* io ceffi 

Di raccontar à Caute , 

Vi fcrimr ne le pianto 

Imiù penefi affanni y 

l tuoi famafi inganni , 

H quinti Homo martiri %, 

Quanti tratto fofpiri y 

Tanto porgeto voti àfiigii Numi $ 

Onde s* *rm+ d-Auerno 

Ogni empio Mofìro> ogni furia empia, e riè/ 

Al tuo fupplitio > à ia vendetta mia . 
Sen on vai feto i preghi y 

Ch'io pprff dìanXi al faretrato Nume*» 

SÌ n on g ioua r gì' in confi > 

Ch % arfi già fu l'aitar di Citerea > 

Se le lagrime mie 3 s'i miei fofpiri • 

Non hebber tanta fot\a 

Di piegar mai le Deità cele sii , 

forfè moffo a pietà de le mio pene 

Nono fpitto di Dite 

Vdtà le mie quetele r 

Ttfaudità i mieipteghi^ 

il fatto di tue ftodi^ o de 9 miei danni 

VendicaUrfeutto % 

Con korribil flagel £ldr emortali 

T 9 andtà agitando in guifa 3 

Ch'ogni luogo , ogni tempo affanni , e doglio 

« 
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T'apporterà, nemico à le tue veglie. . 
E s'auenà, che feiotta \ , K \: r . 

Da la co porta /alma 

Scenda quefl'alma àie tartaree fpondt 

Trefj, fsmbian^a horrenda 

Ve 1* piìi cruda figlia d * Acheronte 

Ti fiaro fempre appreffo 

Co y ferpi> e con la face * 

Per tormentarti il petto * 

Ter lacerarti il cere , 

T'affliggerò vegghiando 

T* apparirà dormendo 

formidabile imago, ombra funeftiH 

IZne Vkore pù+ltete 

Ti turberò il ripofo, e la. quiete . 
Usuando giunta al fine 

Ve 9 tuo' infilici giorni , 

taf olerai la mortai fpoglia terrena 5 

Col medefmo furore 

Tia cWiofegua il tuo fpirto ò e ch'io faccu 
lnari{i al Rè de la perduta gente , 
Il qual(/e giuflOr legg* 
Uà nel fuo negro Regno) 
In career cieco di perpetua notte 
Tre/fo à V ingrata Lidia 
Tra 7 fumo T etrài horror e 
T'affegnerà il caffigo eguale al mtrto P 
E perche fian più grami tuoi tormenti 
lo col rimprouerarti 
La mia fpeme fchernita 7 
La mia fede tradita 
Ti /laro fempre minaccio fo auante 
Tanto nemico alhor , quanto già Amante 

Q$im 
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O s'impetrai albora 1 

Dal Dio dd' ombre eterne 

Difetti a mio piacer pagar lt pene 

De 1 torti miei ,de tradimenti tuoi , 

Qualcafììgotipertfì 

Che da me feffea tormentarti eltto* 

Non di Sifìfo il /affo , 
-Non d'/Jion la rota ,- 

NonVAuoltor di Tith, 

Non d i Tantalo i pomi , 

Non l'Vrne vote, ol f uggia iao argento 

Sarta da me filmato 

Degna pena al tuo metto , 

M àfol vorrei, che f offe \ 

il tuo tormento , il tao fupplitio etern* 
Di quello cor tradito il crudo Inferno . 
in qaefio proueresli 
Tutte raccolte in vna , 
Tutte /enti te a vn punto 
Le pene ds queir altro, e irei martìri, 
Martiri , che non hanno 
Ne tempo , itimi/tira , 
Vene , cblogn'hot mi fanno 
Prouar la morte in non mortale affanno . 
Mà vaneggio me/chino •> 

Il duol m ha fato vfcirfuor di ne He/so 

Defìo quel, c'hò pur meco >N 

Bramo d hauer nel core 

Cofa y che dal mio cor mai non /parie t 

Terfida, & è pur vero , 

Che del tuo volto la fallace imago 

Abbandonar non vuole 

Que fio mi fero petto, 

Mr*rr 
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Màperfar'immortalla pena mia 

Mi feguit* al partire , 

hi' ac compagna al morire ; 

Ma che} morir dtgg'io fen\a vendetta^ 

Morrò > cbe vendicata 

A bafianz*a farà la morte mia , 

Quando di te perduta 

Haurà quefi* alma ogni memoria amica 9 

Nefia, che mifpauen ti > 

Furctiio ti /cacci al fin da queflo fen$ 

Foco , o ferro al morir ylaccto , ò veleno* 
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del mede/imo Autore . 
Fileno à dori . 

Oicbe % Wnf* in f e del $ non fu con* 
Mentre io tifai preferite , (ceffo % 
ranella a quei? a lingua 3 
Spirito a ottetto core , 
Ond'to potejfi ai hor leco dolermi 
De la tua rotta fede y 
Del tuo cangiato timore ; 
Hor che dagli occhi tuoi lungi pur fom^ . 
Parlerò in quefti accenti , 
Scoprirò in quefla carta y 
Di mie giujfle querele amba filatrice ? 
Del tuo core , e del mio , 
La tradita fperan\a , 
La fpreljcatacofjanza , , 
E conia frode tua firo palefe % 
Il mio (degno , // mio danno > e lemteeffefc . 
Caro vn tempo(io noi nego) 

A" le tue voglte, a le tue luci io vijft , 
Cara a te fu non meno 
D'amor l a fiamma , ond'arfiy 
Cariir c fp;r ìC h'tofp*rfi f > 
E caro il Uccio , e taro il dardo , end* io 
Dal tm ctin , da* tuoi lumi S 

Vortai 
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Tortai ferite , e incatenato il core . 
Quello fu alhor , quando non anco Amore , 
Con non r paragone ■• ■' — 

Di piàrtccoritizle 
Tentò la tua fermezza, 
Lufìngo la tua fede . 
{Odi tempo felice 
Mi/era rimembranza) 
Mà poi che prouar volfe e quetì* , e quella, p 
Degna fchiera accampando 
De'piu illuffri amatoti 
Intano a la feru\\* del tuo petto, • 
Ahi di pur r.t crudele , 
Quel, che fuccejfepoi . 
Di tù > come fe molle 

10 fcoglto del tuo core adamantino j ' ' 
"E come in te s*e(ìinfe 

11 foco del mio incendio al pianto aliftit » 
%ben{laffo)il prcuidi , 

Ben fruente prefaga 
Delefciagurefuequeft'altnaauantt 

Scielfe la lingua al duolo, e gli occhi a i pianti* 
O y Clori (io ti diceua) 
Anima mia , deh mira , 
Mira con quanto fìudio , e con qua? arte 
"XifoUecita Aminta , 
TifeguitaTirinto, 

Mtra , come ti ferue , e prega , e dona. 
Il biondo Stime , & il facondo loia \ ■ 
Ahi ch'io temo , ahi , ch'io tremo 
Konvn di quelli alfine 
fer dar vita al /ho ardore 

Del mio innocente amorfia l'homicida . 

Dthy 
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Deh se mai ti toecafft 

Vieti de l'air tu: dogli* > 

Se Iifilla di dolcezza 

feri 'altrui vt fi a ti giungere al core ^ 

O s s'in Ini t y accorgevi 

Nafcer notai d'fio 3 

Germogliar nouo affetto , 

trima s ch'ei fatte grande veci da il mio 

V ecidi tu me Beffo y . 

Trafiggi tu quefìa mortai mia fa (gli* * 

Fri* che penfier cangiando 

Mi trafigga la doglia , 

Che tene a me più caro *,< 

Fi* di tua man morire 9 

Che veder altri del tuo amor gioirt i 
O s Fileno , fileno , * ^ ' 

Pupilla di quefii occhi % . g 

(Mi rifpondeui al bora) 

Troppe frali , & infermi . 

Stimi de l'amor mio 

1 fermi 3 e flabtlifftmi fofiegni j 

Non e y come tu penfì* 

Stvolubilquefl*alm* % \ s t . 

Sì mobilque Ro core , è • *. 

Che com* arida fronda . ;',u; ^ 

A s t aura de 'fofpir di nono Amante 

Si volga , e tntepidifea , . T 

Tufolfet la mia fiamma * « x \ K > 

Z>acui, qual da firn sfera 

Traffe il fuo primo ardori 9 anima mia f 

Ver altro foco vn ghiaccio p e come foglio, 
Sarò per altro pianto vn duro foglio. 
Ahi fimulato ardere , 

K Ahi 
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Portai ferito 3 e incatenato il core . 
Queftofù alhor , quando non anco Amore , 
Connoti? paragone - x - - 

Di piùncco rivale 
Tento la tua fermezza* 
Infingo la tu* fede • . 
(Odi tèmpo felice 
Mi/era rimembranza) 
Mà poi che prouar voi fé e quella, e quella p 
Degna/chiera accampando 
De'piu illuflri amatori 
Intorno ala forte{{a del tuo petto 9 

Ahi di pur a* crudele , 

Quel j the fucceffe poi • 

JDi tu , come fe molle 

Lo /cogito del tuo core adamantino $ , 

jE come in te feftinfe . 
. Il foco del mio incendio al pianto altrui $ 

Hi btn{laffo)il prelùdi , 

Ben fouente prefaga ^ * 

De le feiagurefae quefi'alma auanti 

Scielfe la lingua al duolo >e gli occhi a i pianti* 
O* Clori (io ti diceua) 

Anima mia , deh mira , 

Mira con quanto fi ti dio , e con qua? arte . 

TifoSecita Aminta » 

Ti feguitaTirinto y 

Mira , come ti ferue , e prega , e dona 

]l biondo Stimo > & il facondo loia } - 

Ahi eh 9 io temo , ahi > ch'io tremo 

Non vn di quo fi i alfine 

ter dar vita al fuo ardore 

Del mio innocente amorfia l'homicida . 

Deb , 



Digitized by Google 



Di Cefare Otfìnoi zi7 

Deh à mai ti toecaffe 

Viet* de L'altrui dogli* , 

Sì filila di dolcezza 

ter l'altrui vi fi a ti giungere al core 

O s f'in lui t'accorgejfi 

Nafcer nomi d/fio , 

Germogliar nouo affetto , 

Frim* ì eh' ci fatto grande vecida il mio 

V ce idi tu me Beffo > . 

Trafiggi tu quefìa mortai mia fpeglia » 

tri* che penfier cangiando 

Mi trafigga la doglia. , 

Che bene a me più caro \ • 

Fm di tua man morire , 

Che veder* altri del tuo amor gioirei 
O x Fileno , fileno , " ' „ 1 

Pupilla di quefii occhi \ . * 
( Mi rifpondeui alhora) 
Troppo ft ali infermi 
Stimi de l'amor mio 
1 fermi , e /labili fimi [oflegni 5 
Non è , come tu penfi, m . 
S ì volubil e/uefl'alm* , v . 
Stmobilqueffo core , . • ». <. » 
com' arida fronda i . » * r 

A tour* de' fofpir di nouo Amante 
Si volga , * tntepidifea , . t " 

Tu folfei 1* mia fiamma } 
Dm cui , qual da fua sfer* 
Truffe il fuo primo ardor l'anima mia , 
Ver altro foco vn ghiaccio , e come figlio , 
Sarò per altro pianto vn duro [cogito. 
Ahi fimulato ardere , 

K AH 



itt~ EpiftoFe Amorofe 

Ahi mentite promejj e ahi fe tradit*ì 
Ecco in tanto fortuna 
fortuna dei tuo amor de Iodio altrui 
'Empi* figlia mal nata , 
fa ch'io menano lontane^ 
Vor/eper darà te campo maggiore 
Di prouar quella fedeli , ^ 
Dì cui mi fimo fi rare - \ ; A, i % v 
Sì prodiga la lingua Ricor si auar& < 
Ma quai nel mio partire 

segni d'amor verace in te non feerfi*} 
lo vidi alhor per man del tuo cordigli* 
De le lagrime apri rfi * . 
1 più profondi nbifft , • ' - * • ^ * 

JEt a le tue querele . • ? 

Watta l'aria pietofa 

Di tenebro velcoprìrfìilvelto*\ 1 i 1 
Ned'iogiàfuimen prbnto^ ' 
dolermi al tuo duolo \ - v; 
itfr/àr »*/ il pianto mio t 

Poi che nel mio partir fonti a pariirfi 
Jlcordaqne/ìopetto* . / w - 
, Va/ma da quefìo fua mortai figgiorno , 
. £ <fo or*:/?* //i , e* l giorno . 
Al fin partOyOtilaftio , . - 

<fo me giànon patte ^ e non mi lafcia 
Amor y cui nel camino $ 
Ouunquemoffi il piede 
Addttauan la traccia , e l'or mt fiejfe . 
7 r/*/ del mio piamo , 
E f i pietofo tener de miei fofpiri . * 

tRìnouonoue volte 

l*e fue coma d'argento % ♦ * 
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. X a candida del Sol fredda /mila , ' 
"Pria ch'a te ritorna jft , 
£ benché la dimora 
De lamia lontananza 
Men calia del mio amor mi ti rendeffe , 
Pur 9 il falfo.sì ben finger fufetti , 
Ch'io pofi ynonpm/anda < 
D de tue frodi itgni temenza in bando. 

Dura legge d'Attre* - • . »*• * * ; 

tJouellamtnte poi ■ " 

Volfe , ch'io riptrtilfi , * */ 
Viffonelcor portando 
Il mcdcfmo penfier de la tua fede 
La qual nel tempo apunto , ^ 
Ch'io la credea immortale ^ 
Da noni affetti combattuta j.evint* 
Nel tuo perfido cor rima/e eJìtnta» 5 

Z unga flagion nudriili • . • -> vi * ^ -\ 
Con fallaci meff aggi ^ ' ' 

2># lufinghero snchiofire il defir mio % - 
E cenfintotimore % 

G htuer del mio maltratti y ; ri >"? «** 
Z>*/ /«o *tf*0r /ii fjèranxa in me (erba fìi «. 
Al fin con mtlle -preghi^ »^ , t 
Simulatrice indù/Ite , * / * \ *v*> >• i * - \ 

Mi lufinghi y & inaiti % v- iK n ^ : L 
C£\* riuederti 9 a rigoderli te terni, n \ ■ ♦ V 
Crudel iforfe ti parue ^ 
D'kauermi poco offe/o , • * * - .* 

£rf0» quefìi occhi fteffì ■ c ' "ì*-> «« 
Non mifai cui ancora > \*\ *V • .Ci 
F*i/*r /a fomma degli oltraggi tuoi ? * 
¥enni(mifeìo)vgQniy , : r - 
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Venni(mifero) \ venni , 

Ah perche nel viaggio $ 

pria che giungevi a gli infelici lidi 
s Non mifàmmerfeil mare, 

Non m'inghiottio la terra $ 

Non fulminommi il citi* t • ■ « 

e**// cM , la terra stimare 

Non hauean per mio danno armi sì crude* t 

Quante far quelle , end* io 

Vronat ben mille volte il morirmi* • 
Venni , mt/ero venni , 

£ perch'io fojft poi 
, D'qgw' maggior feiagura 

M iferabd ricetto v inf aurto e fempio 

Improuifo dolor le membra a/falfe , ,• * 

£ languido ^infermo * , 

M; re/e 51 y <h'ct pena • 

Chieder potè a foce or fo ale mie doglie . 

N* /* iwa prima giunta entro al tuo albergo 

Ben mostrarti 4 % accormi . * 

C*j» f v/if 0 fembiante $ » « 

In cui lampeggiar parue ^ , 

Fa ^rto/* jbrrf/fc » w* /guardo > 

Ma non ri/pondea il toro a queffo , # * ftff/fcj 

in di ciw W4» ghiaccio , 

£ con braccia tremanti 3 

Tu m'abbracciarti sì 9 mà non firingerti 

Con Fufitato affetto 

Al tuo quefto mio petto : 

Varue poi tratto a fortA 

Va lo tue fredde labra 

Il bacio y a cut fegato, , < - * * 

\ ~~ v ~ giti/* 
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Quel > ben venga , Fileno j 
(l*ff*)pì non di ceffi , Animimi* , 
Hor s* , eh* al tue ritorno 
Torna ti trito tot contento > 
Hot sì > che vera gioia al alma io fante. 
Ad à noi poteftidire % 




d'altro foco acce/o » 
-><d */<r0 *CT0r foggttta 
M'abbornua il tuo cor % m % o diana- l'alma ^ 
Ah ben mei vidi poi % 
Quando d a l' aceìbijftrno mio duolo 
Oppreflo , «/afte y^j? 
Cadauero spirante } inutil trono» 
Su le noioje piume 
Sofpitaua il tuo amore 3 
Via più ch'I mio dolore . 
Mà tu ingrata a miei pianti % 4 miti fofpir* 

QualminiììraJii ait*l 
. £»*lporgefitfouorfo f 
Ah ctudel ch'io non pcjjo* 
Ne lo vorrei potendo 
Dir tutto quel €h* io vidi y 
0 K fcriuet quel evinte fi r 
$t perche e troppo amare 
Ritoccar lefue piaghe al cor dolente» 
Sì perche e troppo acerbo 
A' te il rimprouerart* 
I~a violata fi de l'amor mio ; 
$affa,che d'altre amor.che d'altre Amanti 
Tana preda , e diletto 
A ttencteui a goder la notti > el giorno * 
Ita menfa gradita. 

Irà dolci fuoni > e canti > 
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Al ballo ,&ala /una y > 
De t 'Atriat* tuo Stinto in compagni* 
fin lieta fo fi ialhor^ eh' io f tu languita 
Speffe volte mifpinfey 

Non so , se Amore , ed ira, 
A gridar con la lingua 
Ciò che [offriva il core 9 
Che bene h àurei potuto 
Dirti albor \Clori ingrata , 
Ver fida Amante > indegnamente amata 
Così dunque mi tratti ? 
Costatemi richiami > acci* , cti 'io goda f x 
Quefìa è la dita fede f 
Quefiae del 'amor tuo 
La giurata coftan^a} 
lo lagrima^ e tu ridi t 
lofofpiro 5 e tu canti ?- . 

10 languijco y etti godi r 
Ma tacqui , o ime , ma tacqui y 
^Premendo nelpik chiufo del mio few 
Vn' abiffo di doglie y vn mar d'affanni y 
JE WB anima alhora 
Da tante piaghe offe fa 
Non fi parti da que fifa afflitta /foglia 
F# fol merci del cielo , 
Mà non v irttè d r Amore i 
An\i fu de le /degno 
Mirabil mediana r, opra pietofa y 
Toi che d' Amor efìinta 
Toflo diluì la fiamma in mt sACCeft» 
JE ti fpaldando intorno 
Colfuo poffente ardore 

11 lambico del core. 

ti 

I 
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Xtif e pillar fuor per quefti occhi intanto 
Il velen dèmartir y.conuerfoin pianto. 
Còsi vi uo io teff ai; 

Ad ont* di fortuna % 
m jinXi^ Amor mal grada l e dd tuo inganno, 

£ do fé e ad altri affanno 

A s medili l pianto aita s: 
Indi conia partita 

Ver fempre a temi tolfi % - 

Che di pazzia farebbe 

Segno inuer troppo efpreffo , 

Ter v\ìler cere** te perder me Sieffe t 

Chi rompe nel' Egeo* 

Ben sì vi riede e Rotto , , 

K e degno i di mercede , . 

Chi torna al laccio , che gli fìrìnfe il piede . 
Dunque perfida t lori; ingrata Glori & 

A K che dinouo Unii 

Con gl i v fati * nifi ci 

Di note alletUtrici 

Viù rifuegltar le miefopite fiamme t 

A s che piangi , e ti lagni ? 

A h , eh ■ il tuo pian u h ornai r 

llfimula+o pianto* 

Non può far nel mìo core 

Germogliar nono amore > 

JE l'aura dementiti tuoi fefpirl 

Ijfer* altro non puoi e 

Che mantice- or quel foco , 

Ch'in me lo fdegno acce fi 

Al'hor.che da ria morte il cor difcfé. 
I0 foia y lafcia , maltaggi a -, 

Di trauagliar le carte > 

■K 4 Con 
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O» ent giteti ìnfiii * « finte doglie 9 . 

Ch' *rti fienftnXA- frutt*)-. i 

Armi fen{M poff*n{s t . 

Centra ti fermo penfietey / .ì 

Onci' Amor fptnfe inme /degne guerriere» * 

JB*è dolerti vuoi 

Dogltti di te Jlejfai 

Ko» degli affetti miei , 

N<w d'altro amor >che daliuoamormi logliat 

Qhif fibre l del Jm mal di fe fi doglia.* 



E&riUa 
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EVRILLA A SILVIO. 

Velia infelice Eurilla* 
(Tu fotta qne Sì o nome „ 
Sai te Riluto crudclfWinteder dei)/ 
Ofelia mi fera Ninfa , 
CWvn tempo fi* fi cara ti glypcfhi tuoi >% . 
JE t hot da gli occhi tuoi 9 
Anzi dal proprio cor fatta lontana * > 
fucsie parole ejkeme 
Tidenuntie pieufe 

Del fuo languir , delfino morir ti ferititi 
So ben che di mia morte , . 
Tanto diletto haut ai » t% • , 
Quanto già de la vita hauet mo3rafii r 
£1 io, che bram^filquel > che tu brami , r 
Altra vita non voglio , 
(Sì tu ne dei gioir)cheJa mia morte .. 
Ben fu fieli* maligna * i, - \ 

<3£a*#* » mi nacqui, * ben fu quel!*. 
De le mi ferie mie giorno fatale * 
Che da» principio ojferfe. r - v 

A x gli cechi miei de la tua villa il guardo^ ^ 
Zaffa (e pur dolce ancora * ' / , v . , - \j 
He finte in lui la rimembranza il core) 
lanciali* tri al'hor ih, ne pieno il. cor fa 
Del quarto lustro haueui , 
Bionda la chioma, e crefpa : 

Vye*jìhudi finiamo 010.,. . 4 

. K 5 Oli 



Digitized by Google 



ii6 Epiftole Amorofe 

Gli occhi viuaci % e vaghi r v . 

Rei fenza colpa ftfi.m^i^i^A^ 

ferUn nonio ftyencb tpetHAltrìUi. 

Era vermiglia , e bianca 

La guancia , onde con te fa . : 
Na/cer folca tra l'amaranto , e'I giglio m 
D'auorio era lafrcnte , 1 7 nudo mento 
Di molle, epuro argento » » * 
Tarea la bella bocca 
Trefca , e purpurea rofa , ' * 
Cti aprir comincia l'odorate foglie, 
z Ond io tal' hor mirando? , * » 
l'i*»* mèrauiglia il nobil volto 
(fO x/o//* infidtofo a gli occhi miei) 
Ben credei che tu fojfi 
Vn Angioletto del cele He eh oro 
Quinci ver me corte/e * « » 

DimoJlrandou pò* ' ' • n 

Vela tuétta^^grath/avi^a Wt >t*« • 
N Kon molto andò , ch'io aper fi :^ v, 
non prouato ardire '*\ ?\ t 
La vsa per gli occhi al core , . 
Attor, che nceuendo à poco ,à poco 
De le beUe{{e tue l'amata form* 
lì , che l'alma diUennt < . 
D*vri amorofo incendio efea 9 1 fucina ». 
Ceit(fajfà)m fifr&ega, 

A s fent ir cominciai % . 
Quel che dianzi folca prendermi a fchemo 
£ volfe Amor , eh anch'io 
Del fuo valor pnuajji 
Que* veraci miracoli , che foejfo 
Stimai negli altrui cor fogni ,e menzogne ^ 

- * • Quinci 
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Quinci cangiando l'vfo > & ileo fiume 
In Ugge, ed in natura 
Tofioreflat{neben faprei dir come). 
Per sì bella c agion piagata , ed arfa „ 
Hfe bend effer te co 
Alhor per tuo voler mi fu conceffo 
E di pajfar infteme 

Fra dola giochi , & amorofi fcherfi „ 
Con fcambieud diletto i giorni interi ^ 
Non però di vederti , 

0 d'vdirti giamai 

Vurftzi quefiifenfi , 0 pago il core , , 
Anzi pur , come fuole 
Bjdropica.affettatu , 
Che quanto btuepiù , più ber de fi a , 
Dal mio veder; dal mio goder più fpeffo* 
La dolce, vi fi*, e i lufingheri accenti 
S'accendenti maggiormente < 
Dite , del tuo bel volto > ■■\. 

1 miei defìri , e, l'amore fe veglie 

® quante volte poi ; ** 1 . • * 4 

De le beUeXJe tue fatta gelofd 
Temei , che d'altra Amante 
Ti ritogliere al mio nouello antere , . ' 
S'fovedèa alcuna Ninfa,, 
Ch'in te volgeffe il guardo , < 
O' che fermajfe à fauellarti il piedi- - 
(Oimè)dicea , tremando ■ 

Cù fici per certe ogni mio ben mi toglie 
S'io fi atta-vn giorno foie* 
Irina de la dolci jfima tua vi fi a- 
(Òtme), dìcea perduto ho il mio bel Sii aio 

Etti fimile à l' atmro % 

K 6 C'hèt 
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G*hà fiffo il cor doti ha il u/or naftoli o- r 
X benché fpej so et totnt 
j£ vederlo , à toccarlo y ha però fempre 
Timor y eh altri glièl toglta % eglieVinuoli 
Spefsoqual ferfenata 
Di fouerchta temenza il cor ripieno ì 
Con fole cito pafio 4 
Ti già cercando in éjuefia parto > e in quella* 
i Ne trouandoti alfine ^ ^ 
} Me mede/ma celando àgli occhi altrui , 
In foliùria parte 

Vi te , d % Amor j del mio deflin mi dolfi* , 
E non folde le Ninfe \ 
Ma de le Dee cele fi t 
Souente ancor lagelofìa moffefo i 
Talhor da l'oriente 
Vedendo vfeir la uigilante Aurora , 
Con le guancie di rofe i c col crin d'oro- 
Temei 9 che di te forfè inamorata 
Del fu o Ceffalo in vece 
Fefse dolce di te preda, e rapina 
Talvolta in del mirando 
Nel notturno feren la Dea Triformi 
Dubitai y che /coprendo 
Il diurno fpiendor dtgli occhi tuoi 
Chìudeffe in dolce fonno 
Degli occhi tuoi l'angeliche palpebre , 
Per cangiar teco poi 

Del vago Endimicn gli amplejft> e i baci % . 1 
Nemen urna hebbi ancor , che Citerea > 
ter degno cambio del'tflmto Adono 
Snl fuo candido carro 

J&jnci ti condnceffe al ter{o deh ; 

' , 8t non | 
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Si non, eh* il tuo bel volto , 
Con ver gogna di lei 

' Sarebbe a Marte fuo piacciuto ancor» 5 
Che più ? la terra > e Varia , , . 
£ l'acque, e f ombre» e Paure , 
I le fere , egli Augei mifur finente 
Di fofpetto minifiri , e di tmcre . 
jt te , the Vaccendtfti 

Alfin (coperfi il foco s e chi* fi aita ' - 

À s quell'occulta piaga , 

Ond' io lieta non meno , 

Che volontaria aVhor per te languiua ; • 

Tu con affetto * miei defir confome > 

Pietofo , quanto bello 

Le mie fiamme gradi ffi> e lamia fede , 

£ tal fotti ver me, ch'io ben poteua 

■Dirmi più, eh* altra ninfa affai felice , 

M'horaio dico ,ò Situi*, 

Che dandomi quel ben , ch'egri altro au*n{* 

Traboccar mi faceffi ' 
Ve le tue gioie nei profondi abijfi > 

. "per folleuarmì poi» - .«. 
jt tanta altera , à sì fublimt k&óf*3 • - 
Che le nm voglie acce/e , 
St ebre d'ineffabile dolcezza . , 
Vefiar mn japean maggior diletto , . « 
Mora sì, eh' àie mie vele il vento 
Spirò fecondo , e de*fuoi doni Amor» 
Sì prodigo mi fu, ch'io non haueua- ,-> . » j 
Va inuidiar le fue deiute à Venerei 
q" quante volte a $f* 

Dei Rè de fiumi in sù l'amata fponda \ 
Diffamateti torfo t onde fugaci a 

t9m aim > 
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fermateti >e vedete , 
Semai per quefìeriui , * 
Viffe di me più fortunata Amante ; . 
O' quante volte errando 
Jrer le vicine [due > alhor , eh' ti verno 
JDe l verde manto difppgliar le fuole 
E'Jfi à l e nude piante , 
Rtuefiiteni horncu de'voffri honori y , 
R ipigliate le f rondi -, amiche piante , 
E fian le voilre fronde* 
Tante lingue animate , onde s l intenda, 
Quanto dUgn altro fi* > 
I ImioBàto più lieto > e più gioconde ì, 
S'io vede* i prati , e i celli : 
Senfytrbr, <x{enza fiori 
v Vtcea colma di gioia ± e di contento >H 
Verdeggiate., è fiorite 
* e ft*gg*aU * y e gioite % o prati > o celli ì; 
S' W*a aMf *r ' jJi Augelli , . 
Temprate puf. dice* , . 
C*r* 00** d'jimor y veX$efi Augelli , 

C?/> con dolce* flit cantando intorno? 
D* Ew/fl^ $ lieti r auenturefi amori . 

Ma poich'empio d+fìlno-t, 
Che tanto del mio fon* 
lnuidiofo fu , qùaniUHèata 
lungi mi tt affé da tuoi cari alberghi Pr 
JEfè , ch'io reftai priua 
Del preciofomio s //a/r * /i/àr* t# 
wf Ai , rwì no» 
Vedoua Tortorell* 

T>el Sol l* luce 9 $delt piante il verde , 
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ComUo de* giorni miei • > c 

Euggij la luce , & odiai la vita $ < » ■ 

Al bora sì ch'io vidi 

Ofcurarmijt il citi, tnrbarfii venti* v 

£ wi x>» momento al fondo 

Precipitando de VinSìabil rota , 

Sofftrfi amando le mi/erte efìreme >. 

Ah quante volte poi 

Dijfi à l'onde correnti > 

fuggite pur sfuggite „ 

Accelerate il paffo > onde veloci r 

P'r non veder colei, 

Ch'i fatta vn Moiiro d'in felici amori y 

E uoi d'ombrofa felua amiche piante > 

Spogliate il vago y e r lverde 3 

Onde v'adorna il diletto fo Maggio , 

E fe reftar volete 

Cinte di quefie fiondi 

Ogni fronda fia vn y occhio > onde fi pianga 

Da voi pofcia con qucfìi 

Vafpro tenor de le /venture mie i. 

E voi pratile voi colli 

Seccate , inaridite , 

Bandite j abborrite j fiorì } e Vhirbe > 
E voi mufici alati x 
Conuerfa in pianto emaro 
La foaM armoni* de* vofiri accenti 
Accompagnale i mieifofpir dolenti • 
Cosi fràt mtet tormenti , e le mie pene 
Date > Siluio % diuifaf 9 
Piangendole fofpirando , 
Lunga fiagion peregrinando andai f 
E benché varie parti 

; , Cercaj[i t, 
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Trermateui >e vedete , 

Semai per quo fi et tue 

Viffe di me più fortunata Amanti ; 

0 / quante volte errando 

t er le vicine [due , alhor , ch'il verno 
Del verde manto di fpogliar le fuole 
Dtffi àie nude piante , 
Rtueffiteui homcu de'voffri honori % . 
Ripigliate le f rondi , amiche piante , 
E fian le vostre fiondi- 
Tante lingue animate 9 onde s 9 intenda, 
Quinto d y 6gn' altro fia' 
] / mio fiato più lieto , e più giocondo J. 
S'io vede a i prati , e i colli. 
SenT^herbe y e fenza fiori 
Dice* colma di gioia 3 e di contento , . 
Verdeggiate e fiorite 
^ e ftcggta1e ,e gioite % o prati 9 0 collii: 
S'vdia cantar gli Augelli , - 
Temprate pur , rfirw , . 
Care note d x Amor ,ve%£efi AugtlU % ■ 
£ quinci y e quindi à proua 
Gite con dolce fìil cantando intorno* 
D* Burlila i lieti y auentur$fi amori • 
Ma poich'empio dettino* 
Che tanto del mio bene 
Inuidiofo fu .quanfio beata 
Lungi mi traffe da tuoi cari alberghi t . 
JEfèf ch*iorefia$ priua 
Del preciofo mio , dolce teforo 
Ahi , che cosi non fugge 
Vtdoua Tortorella 
Del Sol la luce 9 ode le piante il verde 
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tlom % io de % giorni miei 

luggif la luce , & odiai la vita t • 

Alhora sì ch'io vidi 

Ofcurarmijt il chi , turhtrfii vinti $ 

M in vn momento al fondo 

Precipitando de Vinfiabil rota , 

Sofftrfì amando le miferie efìreme y 

Ah \ quante volte fot 

Dijfi à l'onde correnti > 

fuggite pur , fuggite * 

Accelerate il p*J[o> onde veloci 9 

P'r non veder colei, 

fatta vn M offre d'infelici amori , 
£ Mi d'ombrofa felua amiche piante , 
Spogliate il vago , e*l verde , 
Onde n'adorna il diletto fo Maggio > 
£ fe reftar volete 
Cinte di quefte fiondi 
Ogni fronda fia vn f occhio > onde fi pianga 
Davoipofciaconqhefli 

Vafpro tenor de le /venture mie 5 
£ voi prati , e voi colli 
Seccate , inaridite , 

Bandite , <$» abborrite È i fiori r e l'heili $ 
E voi mufici alati , 
Conuerfa in pianto zrnaxo 
La foant armonia de' voffri accenti 
Accompagnate i miei fofpir dolenti • 
Così fìa t miei tormenti , $ le mie pene 
Da te » Siluio , diwfa ^ 
Piangendo > e fofpirando , 
Lunga Hagion peregrinando andM * 
£ benché varie pani . 

i 1 N Cere* fu 
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Cerc*ff%> e varie Brade , e vari lidi. 1 
Cor r effe errante il piede* , N ) 

Non pero in tanti errori 

Divenni varia del mio amor la fede $ K I 

Vofcia che in ogni loco , 

O v calcajft del fuol duro ilfentiero , 

O s fol caffi del mar dubbio fo il calle , 

I>el mio fermo penfieroy. 

Del mio, Silvio, ver te collante affettò ?» 

Testimoni mi far la ferrale* l mare$ s , 

I fur la terra , e'I mare 

Non fol de la mia fede , 

Ma teSìimoni de le pene ancora » 

"Poiché refìar fouente, 

X'vnoda miei fofpir gonfio sturbato % . ^ 1 
L'altra del pianto miobagnata t e mclU%. 
X fe dal duolo oppreffa 1 
Non caddi * e non rimafe- 
Q*e ff* languida fpoglia. 
T)i morte ir* tempefttua 3 
Come l'alma d'Amor > mi fera preda y . 
Merce di te, (he fpeffo y 
Vieta fingendo hauer del mio cordogli* f , ■ 
Coniavo ce non Jol^ ma con la penna , J 
fi y me | che tanto fui , 
QH*nto mendace tu 3 credula Amante 3 
f r omette fi i^ e giurarti 
Di lafciar la tua Patria > e meco infieme- 
Ttahendo imefi e gli anni ; 
Ve le fortune mie farti compagno • 
ìslìmen di te fouente amico (enne. 
Tu in questa lontananza 

Tronto àmàfkmi alce:*. ± ' 

Del 

* 
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Del mio aceefo defio lafteffafpemt , 
Mentre con beile imagini di notte 
Wojferfe quel , eh* il giorno 
Veni Ando a te di confeguir bramai , 
Ter l$éi fra lieti fogni 

TaVhor tornando a tuoi griditi alberghi • 
'Riconobbi la fi anzet e l caro ietto , 
• Quel doleijftmo letto , 
Che fi* de miei diletti 
Sicuro porto, e fegretario amico , 
Quivi te ritrouando 
fluida t'abbracciai) ti Ifrinfi, e prefi 
Da la tua dolce bocca , 
Qual già feleavegghiando 9 
JHor di furto, hor di don, baci foaui, 
Taccio quel , che fmceffe a $ baci poi, 
Baff*,ch'iogiuttfi affino 
Del mio gioire, e che trouai ne Pombt* » 
Rei* fini* ombra, e vana 
jfiù verace pietade , 
Di quel, eh* io feci in te, Siluio crudele , 
Onde fuegliata poi , 

Himtmbrando fra me quel , che dormendo 
Goduto hauea , creder potei, ch'il fonno 
Tojfe fra tei d' Amor , non de la Morti , 
Mi/era, ma vedendo 
Al fin , che la tua lingua , e eh ti tmiferitti 
Turon via più , che i fogni 
Semp re voti d'amor , priui di fedo , 
JE che ben mille volto 
Reffar da i dolci tuoi, vani conforti 
Il miopenfier delufo, * la mia fpeme , 
guai più fcampo , ò foccorfo 

Voffu 
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Pcffo. , o deggio afpemrì per te crudele * , 
Per te , Silvio [poetato , . 
Qhe più mi rei?* far , fe non morire ? 
$ e l'amor mio difprezxi 
Perche forfè ti pare % 

Che fea ineguali tra noi V etate > Si metto g 

Ben dito , £^ yfo 

Quinto enobil beltà mobil fermel&ty. 
Poi che si maVrifpondi 
A le tante promeffe , 
O n de s tfpejfo auan ti in me ferma fli 
De la tua incerta fè certa fperan\a % 
Hfe ben pìt.non aedi 



In me rifplendtr de' begli anni il Solé t , . 
Ni rider nfl mio volto , % 
Come, fanno «elmo > l a rofa >e'l giglio , , 
Non pero* -th io fono,. 
~~~ (S*À I sihre doti mie riguardo hauraì) 
Ch'cffer deggia da te tenui* * vile . \ , 
V nrnzn vago fembi ante 
Non fa me n, chiara la beltà de Palma % 
Ben la virtù del core 

Chiaro edil corpo altrui fregio , e fplendon 
Ma fe de gli amor tuoi goder fol de tèi 
Ninfa , c'habbia il belvclto 
Al tuo bel volto eguale 
N iffunafi* x che del: tuo amor fi goda 0 , 
Poiché non etranoy 
Ninfa y che per beltà di te fia degna • 
Mi fera . e pur intendo y . 
Che di non degno, ardor l'anima Acce fa 
De* più begli annt tuoi 
Confumi , con tuofc orno il nobili fior e ; 

E che 
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2 che folio in oblio 

Il primo amor de la tua fida 'Emilia , 
. Sei fatto d'altro amor preda 3 e trionfo , 

Ond'io di mie fatiche , 

Del mio ù lungo , e % fedel feruire 

Sentendo , ch'altra coglie il dolce frutto > 

P rotto sigraue duol *tant*afpro affanno » 

Ck* il morir fia men danno . 
T Spejfo 9 come far fuolo 
s Naturalmente ogni animale interra 1 

De /* vicina , e defiata morte 

V horror pauento % e bramo 

involandomi tefio ale fu e mani 
j Vi^tr milieu , e dal tuo amor di f e tolta ; 
| Quinci per mia dtfefa , 
\ Mortificando il fcnfo al cor mi forge 
| Saggio penfier d'alte ragioni armato ? 

Che chiaro mi dif copre > (nò \ 

Qual fia il mio biafino 3 il vilipendi o> e 9 / da& 
i Ond'io tutta auampando 
\ Alhot d orgoglio di vergogna, è d'ira 
# Qontra te , contra Amor , centra meftefs* r 

Maledico quell'hora, 

Che da prima ti vidi, e eh' to fui vi fi a , 

£ che tu mi piacesti > e ch % io ti piacqui > * 

E trahendo dal petto , e da la fronte 

Sofpir di rabbia e lagrime di /degno , 

Vico fra me mede f ma , Epur fia V'to 

Tia ver s mtfera Eurtlla 9 

Ch 3 io deggia amar chi m'odia ? 

Segui r , chi ognhor mi fugge t 

Chiamar chi non m' af colta l 

fregar chi mi difprefya t 

Adorar 
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Che d* odiarti sfuggirti > 

Come peRt mor lai s'cdia y e fi fugge 
i ' fra me propongo, e ir Amo 
J Da la memori* mia futUer* intanto 
l lituo nome > e* Imi volto $ e fu tal r hcra^ 

Che feguendo la mano r ^ 

I ÌS anima infuriata , 
I Co» lunghe note , e difpettcfi accenti 

Il mio interno r ancor t'aperfe in carte. 
Ma troppo breue (ahi Uffa ) 
i il termine preferita 
j Al le mie giufte furie % Amor tiranno , 
| Troppo grane è l'impero 
^ C 9 hà nel mio petto vn* invecchiata vfanna 
* Ne può debil virtù d'animo inferme 

Contender lungamente 
i Contra il valor di traboccante affetti è 

Ond'io > poi che non fptro 

Hauer più alcun foccorfo à miei martiri , 

Ne da te, che noi vuoi , 
I Ni da me 5 che noi pojfo , 

N è dal del, ni d Amor, che dar mei nega B 

Veggio , eh 9 altro ntn puote 

Dar fine al mi* dolor, che'l mio morire • 
JBen mi duol> che la Morte 

Non trionfale del mio frale in carco 

Alhor, che teco io vi fi , alhor che furo 
-A te caribe graditi 

De la tua Eunìla £li amorefi ardori , 
' Che fem'hauejfe il deh 

Concefjo ti Imio dettino y 

Ch 9 h ìfoffi mortasando iotìfutiat* 

! 

ìn alcun 
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In alcun temp» mai 

Morte non fu , quanto lamia s hatai • 

Morte beata à pieno , « i S 

Ond'io fperar potea 

4 la mia fredda {alma , ài ombra amica , 

D^/ ^/rtc/ó j . » 

£fse<juiedifefpiri t honor di pianto, 

Qu'kor del mio morire , 

E negli occhi , e ne l'alma > . 

Ha ur ai , Stimo crudel , gioia , * diletto j - 

O ^«k »w f offenda 

A" la dolce nouella * 

Il fouerchio gioir de Umia morte » ' 

Ben' anco «liruiialuclta ■■• * ■ 

Suole ,vn esiremo gaudio efser moleflo ; 

M à vìui pur , mio S , 

(Ah come mio ^s'efser più mionon vuoi }) 

Vini pur a" altra, Siluio , 

Viui felice » e godi 

Vi Sin fa a/sai più degna i noni amori s ' 
lo. ben (he per te mora , 
Non però pofso odiarti , 
NÌ pof so amarti meno 

Di quei >eh\l\hor£ amai quando mUmaffi. 

Morrò , ni fi a, ch*io preghi { 

Il eiel contrari te d'altra vendetta*- 

Se non ch'vn giorno ancora - 

Ti faceta noto a piene 

Qnalfi* fiato iHua errore , e la mìa fede , 

Lhefe corregger quello 

Per te non fi potrà > potrafft almeno 9 •» 

Con più pur gufa mente:. . t ». 

Scoprir 

a * 
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'Scoprir di qut/la la virtutejt'1-merio], » 
"E forfè del mio cafo, . "i 

Con men crudo penfier fatto pitto fo v n 
Di tar do pentimento 
Gli ammirimi frutti alhor gufi andò , 
\ Viangerai la mia mortele la tua vita. 
QRiceut in tanto in quejie métte righe 
? Di chi per te fi more , 

Con gli vhimi fofpir , l'vlfimo* Dio - t 
Vin che difctolto dal mortai fuo velo 

Tornii' ignudo fpirto> e l'ombra fredda \ 
A s quel 1 1 caro albergo , •*! 

Ouehebbe tecovn ttmpo • 

Del fuo dolce feruir dolce mercede 9 
Poiché e(fer condannato 

Non può (T Abif oh le Urtar e e pene 

Chi fenKa cólpa per amor fi more ^ 
Nemenpuo in Paratifi * J; 
Anima difperatdbauer ricetto , 
O perche àquèjlopaf so 
ì Kon mi ^concede il cielo , 
Che rimirar tu pff sa 
Del ve Ito mio la trasformata imago t 
Ma fe non puoi con g i occhi 
Per quejìavolta almeno 
Riuolgi in me del tuofenfier U /guardo ; 
M ira de la mia fronte 
Difciolto, fparfa & tncompoflo il crine -, 
Mira degli occhi miei 
Languido il guardo, e moribondo il luna , 
Mira de le mieguancie, e del mio feno 
Ogni fregio fmarito , ogni decoro , 

De le 
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De le mie membra tutte 9 

Confumate t e diftruite , 

Mira l'vfato pondo, 

Mi/ero fatto, e dolorofo pondo 

De le noicfe piume , oh io già fenf 

Jlffalirmi di Morte 

i freddi mejfi , $ corrermi p er l'offa ' 

Quel gelido tremore , 

Ch' il termine fatale 

Precorrer fuoldele mi/e rie humane » 

Ne puoi* manpiù auanti 

Regger la penna, ò linear le carte 

Dunque, tù , Siluio, (tomai del morir mi» 

Godi ,e rimanti i à Dio . 



llfinc della Epiftole 
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DI CESARE 

OR SINO 



La Partenza, 
Tirfi dolente. 
Chiome di Filli. 
L'Amotofa Inferma. 



Aminta tradito. 
Teftamento di Cintio. 
Vezzi d' Emilia àSiluio. 
Querele d* Eurilla in lonta- 
nanza • 



LA PARTENZA 

I D I L I O I. 

» 

Sàia fuor dal tenebro/o 

grembo 
De la gran Madre antica 
Combrofa nette a femìnat 

di /ielle 
Gli alti campi del Cielo $ 
Copri n de le grand ali 
Sotto Ihorrido manto il baffo mondo y 
E con oblio profondo 
Diplacida quiete 

t Taciturna 
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Taciturna fopia le cure , $ % mali 
Demi/eri mortali , 

Quando loia di Lilla amato amante ^ 

D'abandonar cojlretto 

T)e In beli* Adria i fortunati alberghi 

Tutto pallido il volto, affiato il cote , 

Sfogò con quefie nòte il fm dolore . 
&cco y ch'io pur mi parto 
~ Ecco eh io pur vi lafcio % amati lidi* 

Lidifel ci ancui 

Hebber principio , e fine 

J miei graditi amori * 

J miei amtrofi errori, 

In voi(lafjo) trouai pace agli affanni^ 

JtipofoÀ te fatiche , 
i i fido porto à le fortune mie, 

Ecco, eh' io v abbandono, 

Dolci nue acque liete^ amiche arene ) 

Voi più non mi vedrete 

Per quefìi ondo fi c^mpi 

Spiegar rete, armar cannaio tender 9 hami > 

Voi più non mv direte 

Infognai à qutftì antri, à quefle valli 

Di ri fonar col canto 

De la mia Lilla labeUe\fje y Vi vanto % 
ì£Ju*)i voi, che tenete 

Di quegli fai fi regni il grande impero* 

Monete pur 3 mouete 

mia rutnai flutti , e le procelle > * 

Che fi * pietà dar morte 

-A chi la morte ogni momento attende ; 

JMafedivoifoccorfo hauer nonpof]o % * 

*&hi profila àgli occhi miei 

D'amaro 
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D'amaro pittilo sì profonda vena > 

Ch? io formi vn altro mare , 

In cui pria ,che partir re Ri fommerfo ? 

Tanto e il martir > eh'ic prono , 
Tanto è il dolor > ch'io fento , 
Ter quitta non creduta , empia partita , 
Ch'abborifco la l net , tdto la vit* . 
biglie dd biondo Apollo , 
Ninfe del bel Parnafo , 
Che già del (acro eolie (C Elicona 
M'infegnafte a poggiar Veccelfe vie, 
. Voi. che con vano ft ile 
Quella cetra tempra fle 9 onde cantai 
V altrui fomma bellezza, è'I mio bel foco* 
Re/late voi, refi aie 
In quefii al del diletti , ameni lidi» 
In quefìi lidi ,ou 9 hanno , . 
U le Grate % e gli Amori, 
Sotto Ubero Qiel Itelo foggiorno ; 
Refi aie , e non vi caglia 
Di v en ir meco a L'odicfo e figlie > 
Po/cia ch'à voi non lice , 
Vfate a dar' altrui vita col canto 

Accompkgnarkuom, che fi more in pianto. 
X voi /cogli corte fi } 

Chefofle, mentre il del non l'hebbe d f degnò 
Ve miet dolci penfieri 
Segretari fedeli , 

Serbate almenjerbate irjcija in voi 

La dolente memoria 

Vegli amorofi miei , dolci martiri , 

Ondetalhor leggendo 

Quelle de la mta man note piefofe 

l x l 11 1 fi 
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Ltllafìfenia al core 

Dal ooflro fredda fono 

V affai nomilo ardore , 

Vietofo ardor > ch'à fofpir ari' inulti* 

Ch'à lagrimar la sforai 

La rimembranza del mio amor tofianti 9 

La lontananza del fuo fido Amante # 
jt Dio contrade amate > 

A Dìo chiare acque > in cui 

Nacque la beila Dea, eh* in terra adoro* 

A Dio piagge amor o/e , aure corte/i , 

Empio de fimo > ingrato 

Da vofìrigrati alberghi hoggi mi toglie f 

£ mifofpinge (ahi laffo) 

A K cercar noue terre, e noui mari; 

Ma quai terre , ò quai mari 

Lungi da quefto Cielo 

Vctran dar tregua, a pace 

A s l'acerbo cordoglio > al rio martire 5 

Che proua il cor dolente al mio partire? 
•Ahi , che gtà nel fenfìero 

Del mio camin rapprefentar miveggio 

I di/agi > i perigli* e le fatiche > 
Già par mi hauer dauanti 

Gli alpefirigioghiele montagne horrende 

JDelneuofo spennino ^ 

II cui dor/o a v are *r(laf[o)m % accingo , 
E già di veder parmt 

Tra quelli ino fpitabi/i fog giorni ? 
C he qualche horribil Ai offro 
Sen'efca fuor dalafpelcnca antica 
<Ad off al irmi accinto , 

^disfogar' intento 

Hejc 



Digitized 



Di Cefare Or/ino. t4S 

JZe te vi/cere mie Pingctde brume > 

tlì già di ctòm* affanni , 

Hi mtfpauenta il Urminar lavila > • 

Toicbe jol con la mette ancor potrei 

Dar la morte à le deglie, À i martir mìei* 
34 a pur quando a paflar l h Alpe tnnacceffm 

Di quell'altero Mente 

Mifta il del tanto pio % 

Quanto lo proue al dipartir crudele ¥ 

JE che del mio viaggio 

Jtla preferitta mei* 

Xibero al fin mi feorga 

Da l 'offe je dei M offri, e de le Vere ? 

Chi fia 3 ch'vnqua m'affidi s 

C he non mi dia la morte il mie dthr* 

Tera crudeU cWioporto in mitrai *ar«> 
© parUtA do/ente , 

0 parata hemicida? 
Ben (et tu de la morte 

Ver adorna imago > vnico efemph ry 
Anzi fei tu dt lei 
fiu amara, e piti crudele * 
Ch' ou ella è fin, tu fei principio al pianto y 
Cagione ella di ghia > e tu d'affanni * 
. Mimfìra ella di pace, e tu di guerra p 
Partita troppo cruda, 
Ch l à me non fole offendi 
Col tuo dolor quefìa caduca fpoglia $ 
Ma fai de l'alma fleffa 
Mifer abile firatio>acerbofcempio , 

1 partendo non fol dal petto il ccrc y 
Ma facendo più pe^zi 

D'vn medefìmt core r 

13 Cm 
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Con mortai duci quel,ch % l immortali anctdè» 
X quel ì che indimfibtU diuidi. 
Oimt% come pcjpio quinci partire r 

Se qui rena il mio fptrto> e la mia vita l 
Come monete ti } paffo 
Vacillante, e dubbio/o 
! Seriola [carta mia , fenza il mie Sole ?♦ 
Lilla , tu fei il mio core * 
Tufei la luce pur degli occhi mieti. 
Dunque non può efjtr vero j 

Ch io parta > che furetti >e ck'fononmora $ ; 
Mifero iola\apena 
tre fio del mio partir fede a me ftejfoi 
tarlo àvn tempo , e non parto j 
Viuo tnfìeme -, ed eflinto 9 
Varie il pte % teftail core 
Va lungi il corpose qui l'alma rimane^ 
Oftupor non più vdito r ♦ 
O dolor non creduto r . 
Ghi finti mai, chi vide mai, che vino 
"Ktttaffehmm nel\partir d'animapriHO r 
Ma giàlHnuido legno. 
Spinto da Paura* ingrata , 
Cui s'oppongono indarno i mieifofpirv 
Lungi mi porta da t amato pmo * 
Veneti* fio più non veggio 
Veccelfe cime de tuoi ricchi alberghi , 
Voich'il. ciel del mio duol forfè pietofo r 
Ogni notturna lampa- 
Tràfofehe nubtinuolue > e m % accompagna 
Conlagrimofa pioggia j 
Lt e ragion , eh' et pianga 
Di nubile/o vel tof erto il volto $, 

Pofeia 

Digitized by Google 



Di Oefare Orfino. z 

Pofcia ch'ai mio partire 

I agnmar vide. 3 & c/curar quei lumi y 

Da cuifpfjfo hauerfusle 

la Luna il lume > e lo fpUndori il Scie . 
Amore » i ver , eh 9 io vidi , 

( Ne fu del mio fornir poca mercede). 

Turbai fi al mio partire 

V angelico splendor di quel bel vifo^ 

E difìillzrio vidi 

Daduo ferene fitlle< 

Di lagrime fp hhmor lepido ri uo $ ' 

{Zaffo ) m* -tetto hauranno r , 

lofio hauran fine in lei l*angofci* } e i fanti & 

Ah pur > thlinleinon teff e 

Spenta ancor la memori*! 

Vel mio paffuto amor , de la mia fede 0 , 

perdonami > mia vita ,. 

Perdonatemi voi-, begli, occhi , s*ie» 

lemo idifua fermerà > e de miei danni ** 

Q_dolctjfim# Lilla > 

Poco amato fhaurei 3 s'io non temejfi > 

Mà troppo temo, perche troppo, amai 

Bfian pari à P amore ancoi miei guai * . 
Itiu volea dir partendo* 

Lo fconfolatP loia y 

Ma l'acerbo cordoglio $ 

Ch 9 egli chiude a nel petto 9 . 

Chitéfeanco il varco à % dolor efi accenti s , 

JEi de la lingua in vece 

Sciolfe libero il freno àglìocchi afflitti « 

A' gli occhi ) che conuerfi in viui fonti 

Di lor lagrime amare 

2> w con doppie canal tributo al mare . 

L 4 TIRSI; 
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Hauefse de l'incendio 

Talhor fentito vna favilla al core . 

Mi/ero Tir/i. che d'vn del fuùlime 

Di fontana bellezza 

Tentò poggiar l'snnacejftbil via y ~ 

E fabricar* audace , 

Ter troppo alto falir torre di fede , 

Onde dai proprio errar , da V altrui [degno • 

¥ ulminz te , e con f ufo 

Rimafe pofcia in fuo fperar delufo % 
Wfer» T ir fi , eh àH % ardente fic* y 

A la fatai caduta* 

J$on l 'arcuando por 

'Refrigerio y od aifa r , 

JE priuo d'ogni fpeme 
• Di poter th ai per tempo, 0 per fortune ' v 

Dettar pietà ne la fuperba ment e < 

Di ch'il per coffe, ed arf* % 

Struggi afi àpoco , a poco , 

Come à tepido Sol falda di neue^ 

~E dal afflitto core, 

E dai languidi lumi * 

Trthendoà tutte Vhor pUntì , e fofptri > 

Chiamaua con Amore empia la forte è 

Crudo il cielo , e col del fot da la Morte » 
Hmpiodettin, (dicea) 

Che da quel primo giorno , 

Che più al pianto, che al Sol (fuetti occhi aperfì: 

Votti fempre nemico à miei de fin , : 

Islf, bencheper fuggir gli oltraggi tuoi > 

Lmgi dalpatno albergo 

In quetta patte, e in quella- 

- lunga tfa&iw peregrinando mA*ffr> s 
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Mai ritrouar potei 
Sì fidato ricetto , - v 
Che filtrarmi poteffe 
De le tue mani à le fp* etate offe/e ; 
Deb fe fra firatij > e pene 
Unir donean de la mia vita i giorni 
Ben 9 erano i imi Arali , 
Ter f e Beffi p$f senti*- darmi morte, 
JE m aggior* hauri * fatto ti tuo trionfo) 
Vvccidermi tu Job 9 
Senza aggiungermi al core , 
Trafitto da le tue piaghe d'Amore . 
SpieUto Amor yched'vn bel volto armate * 
Intra/li in quo fio petto 9 , 
M con lusinghe iti fide 
JS con frodi homictie, 
Quel lume di ragione in luifpegneffi^ , 
Chin ogni dubbia via. 
ludi quest'alma ogn % hor fidata/corta z 
Deh s'accendermi il core 
Douean le tuefauille , 
perche non da più humilt 
Loco auentarU in quefto afflitto feno t 
tìt feda hfublimc: 

Cagton nafcer douea Vardor\ch*iofento D 
Perche col foco fìeffo: 
Non accender* À.vn tempo anco colei , 
jper cui iaccefer pria gli incendi miei ? 
© qu unto fu men duro 
Xlader mfertéitu di rio Tiranno , 
Che portar cinto il cor do lacci tuoi % 
O quanto fu più dolce 
Arder le proprio membri 
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Ite l'empio Toro del erudii Peri Ho , 
Che provar di tue fiamme 
11 fiero incendio e'I non veduto ardore & 
Al guardo diMedufó 
Divenir muta pietra immolli [affo f 
Pafcer l'ingorda fame : 
D ■ A ugel rapa ce , e d empio y 
Con le vifctrefue > col proprio /angue , 
i urite m fcherzi ,e giochi , 
In paragon di quei tormenti > ch'io 
Sento ogn'h'or(tua mercè) nel petto mio * . 
(Ugo) ma forfè il Cielo p . 

// C$eló auerfo a? miei mar tir con/ente^ 
M ben creder deggjo 3 „ 
SeJrtlleìJ* cele lì e ilcorm'accefe. 
Che fcfje di mie fiamme il del miniftro % - % 
Crudo del , qual ria fi citai 
Da tuoi {oggiorm erranti* 
Mi fcorfe già a mirarle chiare fi elle ^ ' 
Che d*l del d'vn bel volto, 
M'influì/còno al core $ . 

Con dolce{£a immortai, mortale ardore f 
Ma s'ì V arder- mortale . 

Onde fi Rruggt ogn'hor l'animami* 9 , 

Se : cantra lamia vita ■* 

Son congiurati Amor , Fortuna > e'I C/#/# 

Ter che homai non fini f ce 

Quefta de mtei mar tir tragedia infauRa t > 

Ter the Morte, crudele 

Tien i s t lungamente : 

De le tue man fi ffef e, 

Con le mi ferie mie t' vi timo colpo i ': 

dttendt forfè , chi» , 

• ■ 
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In quefitì afflitto feno 
Con le mie proprie man t'apra la Brad* f 
Ah ben l' haarei già fatto , 
Se riueren\a de la Dea , ch'adoro 
ÌHel tempio del mio petto 
JVonfienaJfc la man , che far non vate 
Violenza , od oltraggio \ 
Al vite» attergo del boW Idoìmio •> 
M a che} ttt forfè ancora , 
ìdtrando nel mio core 3 ; 
Ver man d'Amore efpreffa " j 

Del nobil volto l'adorata imago \ ] 
Stimandola immortale % 
Donna celefte , o Dtua , • 
Non ardifci appreffarti , otte rifplende 
Quella beltà , che le mie fiamme accende „- 
q % fiamme troppo crude 
Che /^ruggendomi ogn'hora 
Non finite giamai di confumarmi , 

beltàtroppo fiera , 
Che crudelmente pi* 
2>a morte mi difendi , 
Sol perche eterne fian le pene mie 
Gettando giamai s*intefe 
Tcco , eh* il mio pareggi ? 
Quando giamai fi vtde , 
Bellezza eguale a quella iOnd'io mi sfacci e-if '. 

O' ■ belltjftma Filli , 

O x ingra t'tfftma Pilli y ' 

S'hat nel bel volto il Cielo , . 

S r k*i ne'beglt occhi ti Sole > 

forche da quefto e quel non prendi efempiof 

Gifa il Ctel co' fuot moti , 

Splende 
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Di Cefare Orfiao . *** 

Splende il Sol co'fuoi raggi , 

Ma indifferentemente a gli alti , a ì baffi , 

Jt % monti ,&ale valli , 

A i ferm burniti , ed a' Signor fuperbi j 

So > che mal fi con face 

il mio poco valor col tuo gran metto 3 

Come mal fi conface 

Con candida Colomba ofcuro Corèo 5 

hi a il foli mar gli humili 

t'virtute , an\i gloria 

Di chi enfiato fublimt effer fi trenti i 

Spefso fono burnii terra 

Nobtl te/or s'afeonde J 

Vii tronco ancor con gentil pi anta in feft9 

Rende frutti /catti 

E da ruffico fiore 

Spira ben fpefse preciofo odore» 
(Lafso)ma chi mi f eorge 

A' lamentarmi teco 

Ch'in altra parte del mi» duci ti ridi ?* 
• Chi le mie voci a/colta 

Altri . che i fordi /affi , e Patere erranti l 

Voi dunque aure amorofe t aure ente fi? 

Vrendeft i miei lamenti , 

£ portatene a Fi//* il meflo fuori o p 

Da voi forfè af teltande 

lemiegiufie querele 

Non fdegneràpiegar Vanito* altera , 

E fe farla fietofa 

Aì pietofo tener de le mie pene 

Non vi farà concefso , 

Almen quando ella parla , o eanta ,iridi 

Riportate al mio eer l' amate fuene 

pifm 
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Di, quel beate, Acanti s , 

Qnd'io, poffa con quella 

Odorata , e dolcijjftma armonia- 
Addolcire il mio uuol , la pena mia „ 
Qoù dicendo in sui'herbof* riha 
Del Ri de'Vimmt ajfifo 
Mijero Tir/i 'accompagno con laure 
L'aure de* fuot f e fori.,' 
£ con l'acque dèi PÒ l'acque, de gli occhi s , 
On de UMeffjo fiume y „ 
Ch'adafco/taf /# fue querele auanti 
Fermati liquido piede , 
Cor/e tra l'alte /pende 

$ikn§tu*tf pm gonfie ait faconde 
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CHIOME DI FILLI 

IDI LIO Ut. 

Preìgo libero v» tempo* 
il mio cor la prigion del cieco* Amore 
E de le voglie /ne 5 de fuoi penfieri 
Regolator felice. 
Rtcu$ò< le catene- , 
E fuggì quei legami , onde altri fuele* 

Sua libertà perdendo - mB^^^.^ - 
, A" l'altrui libertà farfi foggttto 

Ma dopo vari errori % 

Dopo lungo aggirar fi 

In quefta parte , e in quella 

Andò a cader ne la pompo/a rete 

Di quell'aurato crine 9 . 

Che fa di Filli al bei capo reale t 

Diadema fuperbo >e trionfale ,< 
Qjuiui da vaga turba 

D % alaù pargoletti 

Attorniato y e cinto 

Tutto dt gioia, e di fìupor confuf^ 

Cbiefe qual fojje ti nome 

Di cefi vago y ed amor ofo loco j 

E quali habitatori 

Entro albergo sì btlfeffer foggiorno 5 

A cui V0go Fanciul chiamato il Gioco > 

Tutto leggiadro in vii}* 

Tuli* 
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ThUo grecando in Atto * ì 

C00 maniere vè^zofe 

Ale dimande fu* cofi rifpofer 

* felli* % 
In cui poflò ha il juofeggic 9 

In chi di flar s'appaga 

La Dea de le bellezze > e de gli Amori i 

Ch'in tutto abbandonando , 

& di Cipro y edi Gnido l e d Amatunt*> 

Gli antichi [noi delitto/i alberghi 

Code in sì bel ricetto 

Di trar Itetele notti >e idi f treni $. 
Tra queffe vaghe piante 
Partcri/ccn le Grafie y 
Tra quefie aurate frondi 
N-tdifican gli Amori ^ 
jE dalfeno di quelle > 
JE dal nido di queffi , 
Tra le gemme mai fempre } e fra gli odori * 
Nafcono noue Grafie, e noni Amori. 
A quefli dolci accenti 3 . 
£ tratto per vaghezza 
Di sì bella magion fuor di fe tfejfo 
Vagando hcr quinci, hor quindi 
Irendea con vi/la x iefie fa infanta 
Indie ibi 1 piacer ^ gioia infinita 
Jj mentre me Auto , * baldo , 
Kouello , e peregrino habtfatùYe 
Codea fi* dolci errori 
J)# sì bel labei info % ecco fi vide- 
Data ti lacci cinto , 
Da tante fiamme accefo , s ,< 
Quanfhauean crm> e, nodi amiti in ler* 

Del 
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Del Bell'Idolo mio le treccie d s cro . 
Hùy fh prigion sì teli* , 

S'in così dolce ardore 

Volontario il mio cor legato auampa , 

Ragion'è ben % eh' anch' io 

Segua di lui l'incendio, e le catene, * 

JE che quefla mia Ungua , 

JE che quefla mia penna 

Cantile lodi, e i pregi y 

Scrina $ trionfi e t vanti 

Di così vaghi) e preciofi fi ami , 
m Mda qual leda mortale * 

O hellijfma chioma 3 

Qual può negletto H ti 9 con baffe rime 

lituo merto agguagliar tanto fnblmzì 
Cejftn l'antiche^ e fauolofe carte 

Di celebrar quel crine , 

Ch'àl* Madn d Amorcenfacro in vote 

tabella Berenice % 
Quando vitwiofa 
De le nemich? /quadre 
Ritornar vide il fuo conforte Sfiato , 
E che cangiato in fi elle 
Accrebbe pc fa a al polo 
Vompofo fregio di notturna luce , 
Uè s'agguagli al bel raggio % 
Ch'efce dal tuo fplondore 
Il lume di quel crin , ch'in citi fiammeggia 
Interno à fette fi elle > 
Di cui cinta Arianna effer fi vanta $ 
Ke tecogiofiri quel > ch'in Oriente 
Spiega fui bel mattin V 41 bs ridenti \ 
CeAa> ceda al tm lume 

Del 
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Del grand 1 occhi», del cielo 

Qmlhora.in bel feren itti chiara fplendo, 
La lumino fa face % . 

Voi che lo fi ego Dio , che. volgo il freno 

De l'tmpfrea quadriga 

Souente r imitando ti tuo fplendore , 

Hor per la merauiglia 

Raffrenò, il cor/o , e fe più lungo il giorno 9 

Hor dt fdegno auampando , • 

Tutto, di fi» mme il volto 
Acceje rimondo , e/tcch ifiori t t V 'herbe s 
Et hor colmo, d'muidia , 
Celando il vago lume i 
Tra f o/che nubi , e tenebro/o h orrore - 
Disfogò lagr mando il fuo dolore ^ 
I» questi nembi predo fi , e vaghi . 
De' tuoi piccioli cieli 
Non Gioue 3 m* Cupido.. f 
Inuifibil s'afeonde. , 
E con qttefi aurea pioggia:. 
Compra , e rende /oggetto , , 
Per non mai liberar fi , 
Al fuo imperio fouran ? an ime altrui » , 
Di quelle bionde fila). 
LafieffaCiterea 
Tejfe co» mille nodi y 
Tende con mille medi 
A' i più fugaci > à i più fuperbì toH « 
Catene, via più forti. 
Reti via p iù tenaci 
Di quelle , ch'à lei iefe 
L'antico ,, ingelo fito fuo confette > 
ter atee sT onde dorate 

Ghéalehf 
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Quaìkor dote* aura le rincre/pa ^emeuc 
Senvan nuotando àgar* 
V animo inamorate , 
J fi torri an beato 
$'#/ del lor deffe per effrema forte 
Tra fi belle predile hancr la morto* 
Ma tu mia cam filli , 
A" cho tieni pur ftmpre 
Qgeffi biondi volumi in nodi accolti I 
Jorfe porche ti mia coro 
Da laccio sìgentil non fi difeioglia f 
Slega, slega > mia vit* % 
A* l'aure memorate il bel te foro 3 
La /eia y ch'errando intorno 
Vormi incompoHo > e fparfo 
A' lafrorte d'argento vn' ombra d'or*» 
Ch*à sì bell'ombra poi*, 

Ch à sì dolo' aura il coro 1 

F elice % e non fugace- 

Hauràde Vardor fuo ri fioro pepaci t 
Ma che chieggo s e che bramo ? 

He n pur legato- , e siateti» 
' De l'aurea meffe 'l preciofo pondo >; 

A ceto che poi dtfciolto 
. Non- rìfuegli y edaccrefea 

Col ventittar de l'ami 

le belle fiamme , che con gli occhi accendi 

Ond'ion* /onta poi 

Più vtuo incendio penetrarmi al coni 

£ fe del mio bel foco , 
Se vuoi di quella fi y con cui t'adoro*. 
Darmi qualche mercede v 
Diquefìevaghe } e preciofe faglie 

forgimi 



*tfo, 9 MUo tlT. ' 
Tergimi in dòn picchia pane almeno 
Ch'to poi felice à pieno 
Di rtcche\$*m*»gm > di maggior grid* 
Sari ai quel Campione y 
Che già can nono legno , 
Il v* sì a E geo falcando 
Portò da Coleo il glorio favelle- 
Di quel vago Uonton , thtfplende in cieli* 
Crudd> ma tu mei nieghi f 
Sci perche lì imi indigno 
Di così degno premio il /i ruir mio>> , 
Mifero y e godi , ch'io^ , 

Ver troppo amarti m i confimi, e sfatti* s • 

34 a che! forfè e pittate 

Quella chà in te di crudeltà fembìan\a\ ; 

Geishe, s % to ben comprendo , 

Sion fon t ape gli que&i , 

Cherafombran capigli àgli occhi altrui d + 

Ma fon greppi di fiamme.^ 

Ma fon /Ir ali dtfoeo y 

Da cui non pur ri fi oro,. 

Ma nhaurei noni oltraggi, e nmttjfàfa , 

Che fe per U t mia vita , 

Qu* fP anima ì ferita , 

Come fan ar potrei piaga con piaga ? 

Zfeper telaftefa 

Ni- l' amoro fo incendi* cgn' hot $' infirma , . 
Come$fìinguer potrei fiamma con fiamma è 
Dunque ferina penfiera 
Difarnouello acquilo 
De lafua antica hbertà per dui* 
Goda pur* il mio cor$ 
Vela beata felua 

lede- 
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X* delitie , i diporti, e Vame % e V ùmbre $ 

Godettero ti fin y d'ambra sì pur* 

Le fontane bellezze , 

V infinite ricché^j ; 

Trionfi àio fpleniore 

Di con chiara luce } 

Al cui divinar aggw 

Cedon del Cielo i lumi erranti, efiff<> % 

Gioifca del fuo ftratio > e lodi Amore 0 

Votiti in career it bello > 

Con sì dolci catene il tien legata 

«Arda lieto, e felice f 

Salamandra^ e Fenice 

In così ielle, e preci? fi fiamme % 

Non temaoltraggo , o morte ì 

Mafperi gioia, e vita f 

Mentre ber gli e conceffo in it bellou 

Trà margini di neue onde di feci* 




é 
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L'AMOROSA 

INFERM A. 
ID.ILIO UH. 

E le noie fi piume 
Mi/ero fatta % e prede fernette* 
Languì* Cleri la b Ila, 
Da fiera dog/ia y e cruda ftbro opf(f* $ 

I raffembraua à punto 

A la cangiata vi fi *> al mejlo af petto 
ValLidetta viola > 

Opur languida rof*> à cui tolt'habbia 

II bel natio colore 

Ve fi tuo raggio ingiurio fa arfura * 

languiano al [ho languire , 

I le Ninfe , e i Patto ri 9 

£ le Grafie , egli Amorii 

A l fuo dolor d olenti 

Stauan gli flefft armenti , 

Non s^vdia per li befehi, b per le felut 

De gli Augelletti il canto , 

De le Rampogne il [nono ; 

Ma in quei/ a parte 9 e in quella 

$el fifentian fofpir querele, e piantò , 

£ cinto il Sol di tenebro/o velo 

Rendea /qualità* il mondo > c fc uro il Cielo . 

noti Pafiorell* 
De la Ninfa leggiadra amato Amante 
Senti* più ch'altri il duoli 

De la 
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ì)e la fua bella inferma acerbo f e forte + 
B ben [copri* nel Volto 
llfecreto del cor fero cordoglio , 
Quinci, perche nonfiffe ' 
tatefe altrui quella àmorofa voglia f 
Che conia chiane de la fede ti tenne 
Sotto cupo fìlentioi 

Per honefla cagiongran tempo afcòfa * 
lungi da metti alberghi, 
Oue giacca ilfuo ben girne difpofe 
Penfando forfè al/egerir l'affanno r 
O v di sfogarlo in parte 
Con men periglio in più remota p*iìe. 
Qual da contrari venti 
Spinte fra /cogli, e/irti 
Necchier, fenz a fplender d'amica Stella > 
Taf ei n*ando da la fiia Donna lungi , 
E privo di quel lume 9 
Che gli f ìi pria fouerite 
Nel'Ocean d'Amor guida ficura, 
Ale feluagge piante, 
A i [elitari bof chi, 

A le mate campagne, à l'aure, à i venti , 
Narrava ifuoi tormenti 
E feopria àfordifajfi i fuci fofpiri , « $ 
IDefuoi graui martiri 

Pietofa hi fi oria in toiilc'ironcki % ineifi\ 
Ovunque mojfe il piede 
Formo del pianto fuo nouo torrente . 
E chiamando fouerite 

amata fua Cleri il care nome 
Lo ffefsa replicando Eiopieto/a 
■Rifpondta alni irà cani fsfi nf ceffi . 

Ma 
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Ma fconfolaU infante 

La bella Ninfa, intefo 

V imponi Co partir del fuo diletti 

Sentì pafl*rfì al core 

Nono gtely nono ardore , 

Che de lafebre fua via più Poffife ; 

Sofpirò | lagrimoyfofpiri, e pianto , 

Ch tartan moffo àpietate , 

E le ^turie , ti furore 

De la Morte non fol, ma del* Inferno, 

Al fin> come la fptnfe , 

Non sòyfe Amore , of degno , 

A lui cm man tremante tn breue foglio 

denoto in quefìenotetl fuo cordoglio t 
Vilen, tu pur vole fti «» 

Col tuo dz me partire , 

Ch'io con quella del corpo 

Za f alate de l'alma ancor per de ft , 

Crudele qual rio penfìero 

Tifever la mia fi tahtoiufedeh l 

Qual di mia estrèma forte 

Spera f?i riportar lode >b trionfo l 

Così (laffa) mi Uff* 
Qui fola in preda al duolo > 
Verch 'if rimanga al fin preda di morfei 
Cofi tu ^abbandoni t 
v Ver non tarmi foccorfo , 
Centra il morir de U tua vi/ì* almeno ? 
Ma fe del mio morire 
E" pur vago il tuo cor , godi\crudele , 
Godttngrato Fileno , 
Ecco* ch'tp vengo meno> ecco, ch'io mw* * 
Qieflcfim de la lingua , - 
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£ de la penna mia le note esterne > 

Che non pof s'io poiché di te fon priua, 

Chela mia vita fei^re fiat ptu viua . 
Poiché ciò fcriffe.e che la catta afperfa 
amar iffimo pianto > • 

Con il caldo afeiugò de fuoi fofpiti * 

lackiféfe 9 indiv % *ffì(fe 

De la bocca 9 e delcorgli eflrcmi baci, 

E tirando di fuor Vvltima riga 9 

Con (juefìi mefli attenti , 

A la bella cagion della mia morte ; 

Colà mandolla > oue dal duol trafitto 

Trahea Vhote infelici 

Il mi/ero PaBor, che nel profondo 

Ve' fuoi martir fommerfo > 
Al cangiato fembiantc, al morto vifo . 
Corpo parca da ? anima diuifo . 
Ma poi eh 9 ti foglio aperfe, 
£ che mandò per gli occhi 

De la mi fera Ninfa 

Le pietofe querele al cor dolente $ 
Ahi chU. non so già> come ' 
Non gli vfctffe dal petto , — 
Cacciata dal dolor l'anima *ffiitt*> ^ 
JE ben del fuo foggiamo ^ m 

Ogni varco tentò, ma fi ritenne 3 ^ 
Per miracol d'amor dentro la fpogffcy* 
Cnd Vhebbe for{a al fin % rottoogm indugio 
Di far colà ritorno. • • '< v 

Oue dimorfe rea > . 

Uvltimo colpo homai Cloti attende*. '■ 
Giunto à leipofcia.e viffoin quel bel vifo 
Mancar l* ehm* Ime * 

m m 



*6* wiiio iy; 

De la natia bellezza 
M in vece de la porpora ,e de Vosi fi 
Che fm del vago Ubo , 
£ de le guaricie pia pompofi fregi* 
Mirando in puffo } e in quelle 
Spiegar, nuntio di Morte , 
Tenebrofo p aliarle mette infegrie* 
Tuttotr ornante il core, 
Tutto squallido il vólto 
Si [enti vn freddo ghiaccio ir perlévetoi 
Vn ghiaccio, ch'ogni fenfo 
Tetto gli tol/e , e rififpihfeal cori 
Quei, ih vfcir per la lingua 
V olean del fuo marti* pietofi accenti ; 
iter impetrato al fine 
"Lo spirto, e la fa nella , 
Ne U luci di lei fermate , efiffe 
Le mette tueifue piangendo dijfe , 

0 Cleri , o del mio core 

Dolcijfimo [oflègne , vnica speme , • 

6h4*l(mifero)hor ti trouo , e qti*l Ite *uegn* ì 

Deh s' il dolor mi spinfe 

A far da te partita , ■* 

Ver non far noto altrui y ^ : 

C*ifospir*r'del corsói vdtoefangue 

" Il mie fecreto ardore , 
: il eottmu 'pottro amère y 
A cbe'del wiò-partir tanto afiannartt ì 

A che fégutfà folle , 
Disperato defio de la tua mtrte ? 
\Óual ditrHofat ile 

divago ì del mio male , . 
Aborti sfori», o mi* bendine 
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l fitta stetta , ò <y«a/* 
T>* Amore, ò di Natura ira, h disdegno 

K.ecaoltrMggioal'fuohener, danno al fuo Re* 
DiénquetUfJtìfiavero, (gnoì 

Qk'ii Qieldameti foglia 

tn -quota frefea età de tuo' begli anni } 
. Dunque fia } che fi fctcglia 

Stt^ì9^6ifriiyquél laccio , 

Co» cui si d U (mente Amor m*auuin]e 7 

Dunque potrà la fra 

ìnfidiofa Arciera x 

Trionfar di sì bella,* cara /alma f 

Ed i e con quesli lumi 

Vedrò -i tuoi xbtufi in/empiterno [enne ? 

Noi vedrò no , eh at tuo cadere àvn tempo , 

•Cadrà» queflemie membra ej angue t e morte; 

Ti feguitai viuendo , 

Tifeguiròmortndo, , - 

Via , xh'il tnedefmo ìlralè 

Ch'à te piagherà ti ft n pajft à me il cor e > 

Quel cor y ch'audace, e forte 

Sarà, quante in amarti anco à /offrire- - \ì . 
L'-effremodelavita.afpro martini - 
Ver lunato mar tir , morte beata £ f 
E via più , ch'altra vita affai f elicti * ;* 
S' in queir a becca amuta. ■ i" s,\ 
V anima fianca al fin fpirar milict.y . 
Ma /e la pare* ingrata , .V \ 

il tue iiame vital troncando /eh- 
- Noie finirà il mie duolo , 
S'armerà quefia mano , 
Et invece dimette entro al mie petto -5 \ 
Crudelmente pitti fa -..e, 

♦ 

\ 
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Aprir» il vitreo à l'anima degltofs 2 

Coti dtcendohumile 

Al fin s'inchina, e da le luet afflitte t 

E da le guancie fmorte 

freddi baci raccoglie lApftndointMt* * 

Irà gemiti dolenti ... 
Di nmm pianto duo profondi F turni , 
Ch ' irrigando il bel volt* • ; > * 
De l'amata fu a Ninfei cor/en varmo $ 
^ Al teptdetto bagno 
De le lagrime fparfe , 

A s la meH'awr a intanto 

Dei foff ir i interrotti 

Eccolo trupor gentile) • 

P*t ch'in letfi rifagli à foco, apoco 

Lo /marito vigore , > • 

Il perduto colon, 

C?me foglie» fruente 

Sotto e&iuocalor gli aridi fiori 

Rineohrirfi * i rugiade ft bumoni* 
Così leggìadr* invisi a 
Appar i* Ninfa t e lieta 
Cofi tranquille, e chiare . . :• «? 
Tornan le belle luci* 
£ ne le IwiMde* 

mi Sol le fiamme t enUt fiamme Amerei 
Ne filbeUmdi fiotti • . •< • 

Simo/Ira* gli attinie fembta(e, al guardi 
Ma dentro ancor rinuigorir fi fonti i 
Quinci fatta feren* 
Sgombra da fé le nubi ■■■>■ 
X)el premo duo! la tenebro] amen», " 
&di volti al? after* • 

« >- : e v ì doU 
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1 dolci lumi in queft* dola scienti 
Tempra l'amaro in lui de' fuoi tormenti % 

Tcn fin (gli dice} al fi unto > 

Dolci fimo fileno , •-<•■• 

fon fine al duolo homauche ù feffenig^ 

Tei chan tanta virtute 

Quejf* lagrime tue> queffi lamentiy 

Clte da lo &ral di morte > 

Di cui umetti pria vino Jtcura % 

le co > etiti tno ritorno 

Teco ritorna ogni f aiuto mta } 

Tornano in queflt lumhin quefiopette^ 

M lo fpirito . e la luce> 
' 2 la gioia, o'I difotte y 

E folo in queflo feno y in queffoeort 

fatta è la fibre mia ftbrt à* Amore» 
Jur grani ( io non tei nego ) 

Quei primieri accidenti $ 

Ond'aff alita, & agitai* io fui y 

Ma p tu grane ed acerba 

Pronai ( mi fera )il imi del tuo partirei 

Quo fio p affando altere 

Vi fparfe il fuo mortifero veleno > 

Velen di rio timore > 

Timor de la tua fedele de* miei danni» 

£s'in preda di quefta 

2 affieno importuna 

tacca t'anima mia più ìnngo indugio 
Torà fiato al fuo f campo 
Vana ogni aita, e tarda cgnidtfefa 
£ che Vaitaffi tu fu ben r agone, 
Se fofii deljuo mal tu la cagiono. 
Ma poiché di morir meco brarnofo 

M | CeUn* 



\ 
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Cotanto lime fi raffi,. 

Mentre per me ver/affi,, 

E de gli occhi, e dui cor querele, e pianti 

Che un me vite* > f* e fin me. non meri,. 

I /e. morir vote*** 

Sia folla morte tua morte d'Amerà , 
Ch'io ltet*ti forò, dt quello petto » 
£ de le braccia, mie tomba, e.ricetta» 
Co/t dicendo *bbr*teia> 

Abbracciata da lui. l'amato, Amante 5. 
hiitjmentrn *l bel fianco.' 
Dolcemente le. fìringe, 
Dal la» (ut detto* & amevofa l*btQ> 
Mille burniteti: }j 
Utile diletti è«Ht 

Zd altrettanti a hi col [tu. nt tende sì 
A'figw le Ut. gioie . , 
La(eUia ì e:lbpfco.mvn UetP 
$i fece il citi più eh iato 

Si metili il Sol più bello. , . 
£ i'vdie intanto di letiiia pieni 

interno fenat Cleti , * fileni. L 
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Anita» d-Arnintib i giouenili am 
' An\tpÉM>gUrnà % Am*nt*2 (ri 

! Mh/a dolente, gli in ftlitiamori^ 
^ O voi , che ma [coliate 5l 
S 9 alcun, i\ anima accefa> 
Haueffe dt q*tl focQ., enf arf* AminUi, 
Tf eh pr$a, , eh il crudo. Amore 

Vel tutu lo.con/hrni^ejnceneri/ca dj 
Proemi cml 'e fempici 

D'vn più À'ogn* altro mi/ero Vaffore* 
le fye fìzmmefoptr spegner l'ardore 0 , 
T&ela iì.agion , eh* il Sole. 
lnfrÀ VAeqtéarfo % e % l Ve/c*. 
Va noi p in ratto f allontana s e porta ù , 
Col fuo, rapido corfo 

I lunghi giorni à più remota gente ^ 
Alhor, ckil freddo verno, 

II antica chioma a k Aptnnino im&iAnCA &, 
Vnnouo /pi vicine 
JìiqueWaltropiulucidO ) efeten*? 
Sccper/f à ca/p il gieuinetto. AminU •> , 
Da la cai vi/la al core* 

Sentì p*fi*r/ivn repentina incendi**. 
Ma con tanta dolceTT* * , 
Qhtnon eerfe giatnat 

U 4 Sivitm*. 
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Si volontariamente al lume interni 
Semplicetta farfalla 

O Sitibondi r >eruo a la [refe* onda , 
Come litta di lui V anima cor/e 
A lo fpUvdor dvn volle , 
Al la mpeggiar d'vn guardo^end'vfcir miUe, 
Tir lacerargli il cor,dardi> e f amile • 
Irà il Urto, « il quarto luffro 

Igli ancor non veììia tabella guancia 

Ve* primi fior deiaflagion noueUa , • * 

Onde a fatto inefperto ,: - 

De le fiamme d' Amor, tutto d'Amor* 

Si die in preda a le fiamme 

Al cui poffe'nte ardore 

JLitrouar non /ape uà altro ri fioro* 

Che la beata vi/la 

De V angeliche luci. end' egli ardete $ 

Ma di rado cencejfo 

ira a lui di veder l'almo ftmbiantt 

De l'amata fua Ni* fa > 

TcUfjt irà «binfa mura 

La fua beltà celando , 
Trahea fchiua del mondo i giorni fuor* 
Quinci, quanto maggwe 
"Era il periglio, e quanto 
Viù à lui vietato } e tolto 
T>ifar ritorno al t inerito loco , 
Tante più in lui ere foca la veglia, t*l fotti 
HJudrt fpeme amor e fa 
Quel nafeente dejìo 
nel fuo mero cor. wentn à laiparm » 
Che con eguale affetti 
Al fuo corri} pondege 

Z'smtte- 
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tamorofopenfier de Ja fua Ni/a , 
Onde finii andò fede 
D'vn fimulate volte a i finti fonai dè> 9 . 
Et al fuon di dolcijfme parole* 
X credendo ben fpejjo * 
Di carta adulatriee 
A le note mentite, e lujìnghtre* 
Godeanel fue penfiero 
W efferfeggt tto a l' amore fc impera ». 
'Che non fi t che non diJJ's , 
fere he da lei gradita- 
"Boffé del fnt feruir l'opra , * lafkdeP 
Di/prese le fatiche , 
Agendo gl' intoppi ,. 

Vtnfei dif*gi> e fuperoi perigli,. 
Nemico di [e fi effe. 
De /* propria quitte , e del ripofa 
¥atto odio fp, e (chino 
Sete portóne] corfiffovnpeufiert^ 
Uqualfù di gradire 
A le voglie , a i penfieri- 
De l'amata fua Ninfa* 
Ver lei pof e in non tale 
Tutti gli altri interest «• 
De l'hauer, de la vita, e de V honorem 
He' più fedeli amici, 
De' piti cari compagni 
fuggi il eon>mirtio&odie ì configli >. 
Che più ? Dtl eielo fiejje 
Spregiò i f tuetti, e violò le leggi. 
Onde con doppio affanno _ 
N'hebbe appo ti nodo al fin vergognale danti 
Afe U danno , » la vergogna 



Digitized by Google 



vffr Idiliò V*. 

•Bern a lui Hata affai piò dèlti , * eatèì 
D'igni gloria maggior, d'ogni tefoto ^ 
Se la fttn fe.ee fi ante. 
Sii {no fe del feruir con pari affetto 9i , 
E.con eguale ai ior gradito hauefft, 
E Amoro/a cagionde loffie pene 5, 
Ma poich'eglislaccorfe 9 , 
Che non mene di luì ,, 
Edi hi forfè più gradito, Amanti • 
Gedea l'amata, vi/ia^u delti acttntst 
Di quegli cechi fallati „ 
Di quei labri mendaci:*. 
Che far pria dei fno fico efea , e focile 0 , 
Jthit che fenù in feti effe 
L'anima venir mene* 
E di fiaccar da le radici il coro,. 
Es'einen.caddteflinto» 
Ver, la fowrchta doglia » 
Merce d' Amor^ che fttoli; 
Soutnte far ptr erefeere. il martire 
Schermo altrui del dolor, centra il morire 
Chi mai ridir ; chi raccontar potrebbe 1 9 
§l*ant > eg li fparfe intanto 
Sofpir , querele 3 e pianto Ir 

Raccontatelo vpl>. 

© delnetturno del lumi ferenti . 

Voi* che fpeffo il vsdefie , 

ter (olinghe contrade 9 , 

Vrà tactarhihorrorii 

Sfogar co* fordififft.il fu» cordoglio j; 

DtUo tu bella fpof adiritene i 
Ch' a lo f puntar feuente 

Hafvfcio d* Oriente. 
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Cotonata di refe, e di viole,. 
Specchiandoti nel mare 
Ve le lagrime fue> per la pittate • i 
Termailì il paffot e impallidito ti votte^ 
Vieanlo pur le felue, s « i hfcbijleft , , 
Ch'àfuoi degtiefiaceentit , 
Cb'À fuot fofpir coeentii 
Kdir fatti pteteji? 

spendergli antri ,e mormorar le fronde U 
Maptìtd'ègn'altroildica: 
taMagion propria, e Morato nidi* 
Del f uo bugiardo Nume 3 , 
j£ c»i tornando fpeffo 9 
In quatte note fcompagnato% e fole* 
Sfogati* indarno il fuo peno/o duole ». 
(ideiteli' Angel mio,] 

O dell'Idoli ch'adoro ( egli dicea ) ) • 
f or tunati) ri< etto » ....... 

Ahben ne^ tuoi foggiami , 

Armato dthumtltà, tinto di fede , , 

1 fera tndo & amando ■ 

Sperò. dianxi ti mio ter di trouar loco 

Ma .trcpp; (ptme;) diuerfi V 

Seguitar on gli e f etti a le j f peranno \ v 

-£fù ragion eblei ne refiajfe efclufà $ , 

Pache del tutta, indegne-, 

JJ per sì degno honor prtuo di mertQo 

Temerario hebbe ardirò l* , 

J«, quel bea to.fent> 

DeJe, deltiie tue. d'bauer 3 albergo J ; 

itegli foHtnne( ahi l affo ) » 

CU altrui non lìce inmertaX fpegUs inmìpu 

Bel tuo figlimi (tele ejftr raccolto • 

te 6, Mèi 

w Digitized by Google 



%j6 Idilio V» 

Mà carni ( rimi ) ti chiama 

£ Cielo, #»••»? 
S*int*(l*J?o)s'afcond* 
Swtto firma d'angelica figutm 
Anima così dura* 
Spirito cosìfitr*. 

Che del mio mal fi godi* i 
Che del mio duci fi rideì 
Ah che più lofio fei 
Vn albergo morlale % 
Vn carette infernale % 
Kel cui profondo te tormentofo giw t 
. Con Vefca troppo dolce 

Dilietc.efoautfftme accogliente 
u condotta da pri*> 

*er man del cieco Amor l'anima mi+ì 
Quinci pofeia da mille 
Inumani pen fieri 
Qua/i da s7igi fpirti, 
Torme* tata ugnata, e lacerai** 
Vrouo dvn nuouo Inferno 
IfuppUtijJ martirje pennese $ d*nm $ 

£ Ila trà queffe mura. 

Frouò quel la ber info, 

T>i cui mi fera entrando 

Gli errori ine flricabili>e fallaci 

Reffì preda %e trionfo 

Di queWhorribil Mio fin y 

Ch Amor si f al f amente ti mcndo*ppoMa$ 
Illa trà queRi ferri 
' Di bella prigionera 

frizionerà ritnafe, e ficcatene* 
Fiù forti, e più tenàri 

®itmmfcmfto$t 00 
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€on mille nodi, in mille guife auumta 
Da Uipetfida Ni/a, 
Sua giudice } e tiranna 
Fu condotta a i tormenti » 
Onde fenza pietà , con mille torti 
Mille ingiurie fofferfe.e mille morti* 

hlachtpenfntohaurebbt 

Doue tanta bellezza ejfer Jj vede 

Trouar sspocafedet 

Chi non shauria ingannato 

Al Amino fplendote 

Del tuo angelico volto, 

In cui pacche lampeggi a tutte Vbort s 

Sol per far lieto altrui , 

Di verace pietà raggio ceiosie ? " 

Qua? anima st accorta, 

Qual cor si f saltra mai creder fotta * 

Che da cagion sì bella. 

In vece di diletti 

Nafceffer boi fimoRtuofi effètti f 
( Mi/ero ) che migioua, 

Se di vederti mètalbor concefo , 

Ch so feda dolcemente 

tarlarmi e Attiche del tuo cor forti» 

Vnico peffeffore, 

Se leparole tueje le promejf* 

Sono menzogne efprejfe t 

2 qual penfi eh* apporti 

Refrigerio al mio foco 

Il vederti talhcr da' vaghi lumi 

Ver far con finta doglia 

Di lagtimtfo h umor tepido ri* 

SepeidiQwdtilU 
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Prpue il tuo pianta ♦ e veggio, 
Che fon qwfìiin te filo, 
lagrime d%Àolce^a t * .non ^ rfw/* ? s 
Qudeli/fima Ni/si 

Cofi dunque fch'rnijfiv^ t 

lngrati$tn*Niffii:) ' 

Gofi dunque, tradtfci vnfido: A manti fc 

B$n dounhbc effer fpfnta » 

IP fi delpjanto mio l'arida fete z , 

Yoichequtfti cethimmi 

N 'km con doppio torrente 

Mandato al mar. ddi# tu* fintato * , 

G^Urgo tributo ^ 

Gkorn** bì ficco H finte y ond^ei dtriua $ - 
Ma t\* la cruda vpglj*^ 
G*hni del mio ftr*tiqyfodisfaT non v*te> 
Uhjètno&dt que(li lumt. % owder brami^ 
CheMprte alfijif gli chiuda 
Rendimi ingrata jlegre* 
GKingiufi amente mi ritieni^ onXitj 
T o/eia tonando in vita* 
ldorondq.app*gtft.il UomQrtal difie ùi 
Che vinanonfe^io dft mio eotprtuo D . 
2 mtn poffó morir ^jo non fon viuo . , 
t&jfjdicezdqin shJ* de&ra fponda; 
Del m enuresi de Fiumi* 
WmauaTirfìgli infelicLamoràf. 
Del fm comp*gncn An?wta* 
indfcon.vn.fo/pHr trattu dalcore^^ 
'Riuolio Àia fusilli ì 
JDi/fe, folcirne, $'imp4ret*ii 
Da l* altrui crudeli ate > 

Afentit del mio JuolqifiAhke pittato* 

T E« 




T EST AMENI O 

DI CINTI O . 

E D I L I O) V i. 

Ra ne la flagion fiumi* U fì$B$ 
Nel più: fertno cielo 
Menan notturni batti* e Cìnti* pi*? 
Del fraterni fplendon (nn Bf 
Il mondo adorna di nouella luce, 
Albo? ) e abbandonato 
Cintio, per nouo amor da la fuaJDafnt: 
fermo di.porfine> 

Conlafua morte àPamtrof* affanno bà 
tieni , di ferino in vece , 

TXiìagrimofe humor gli afflitti lumi) t 
Appreffo al caro albergo 
Velagim<tantoauanti: 
Da lui f ignita* e r inerita Ninfa 9 
lei pur chiamando a i fprdifajji> 4 i venti* 
Sparge a gli eflreml accenti 
^ueBefon.dunque.o Dafne (*gli dice a) 
L e gioie % eh)iofpcrai da no fi ri amori i ' 
Quefì l § d$ ma fermerai 

Soft le tante premejfc, e i giuramenti ? 
Vrimafomarfi il Schmouerfii monti * 
V.rima i fiumi tornar, già m$ giura fìi 3ì 
A i Ut font t vedrai ^ 

Chi Dafne ad altro AmanU.ad altro *mrt}/ 

Che è quel di Cintioffeoriualf* il sor* » 

Jrrtf 
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Arre/? A il \eorfe> q Sole, 

24cuiU il paffojb monti* 

Tornate indietro j> Viumi^cco^che D*/W 

( Pcrfidijftma Drfoa ) 

Sogetta ad altro Amanti r 

JiÀ pur ad altro amore 9 

Non curando più il mio $ riuclio il cor* *. 
Horvà^mifero Qtntiv r 

Prepara inchiofìri. e earte $ 

Sentii de la tu* Dafne,. 

Canta de la tua Ninfa 

la follala virtù là gloriaci vanti? 

Vrccura alfue bit nome eterno grido%, 

Segui mefthinOyt ferui 

^ido Amante ifmipafft , 

heal feruo i fuoi cenni % 

Ch* al fine hai diti tuo amor .della tua fidi 

Quefto bel guide* don ,quefta mercede * 
© Dafne e VUlia, o¥irA 

Co/i ben ticompenfi 

Le ledi dèi mio canto f- 

§luefi^bel premio rendi 

Jil metto del mio pianto £ 

Ma fortunato pianto , 

Se eadendo da gli occhi in larghi rim? 

Jìon haueffe giamai 

intenerite del tuo cor lo f coglia , 

We Ite j t mieifo/ptri^ 

Se p%rtwdo da queflo 

Mon haueffe t potute 

Kel tue petto dettar fiamma amorfi 

Uricemie tanto auenthwf* rirnfy 
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Ne la tua mobil mente , 

In vice dipietà /degno, e rigete } 

O p erchf eternamente 

N el tuo bel fen di neue , 

Non haueffiper me Palm* di ghiaccio ] . 

Che s' ancor titrouajfi 

B ubell* a le mie voglie, . » 

X ingrata a* miei dtfiri, 

Almeno i rei martiri > * > 

Con la fperanza con/olando andrei , 

Sapen dolche d' Amor* 

Ne la cruda tenzone. 

Con tarmi de la f perno tìfml attendo > 

O'fi vince il martire^ . < * 

O s Jsf* taighe lo può il cor /offrire. 
Tiranna corv/ìa, 

Di/pi* tata piotate, 

Genti teff* homi ci da 

Bonfu quella > onde prima 

Ti fu caro ( o % l fingefli ) il mio bel fico ,* 
v Che s s io done* $% ufi* 

Di te refiar.de la tua gratta p ritto » 

Affai meglio mi fora 

L h averti ritrovata 

Nemicale non Amante, 

Benché titol d ' Amore 

Non morta qudì* affitto, 

A cui/u ccede ina/pettato inganno , 

Va la tua eortefia nacque il mio danne, 
& pefftbil crudele * ^ > 

Che fra te He/fa almen non ti vergogni 
Qualhor volgi ilpenfiere 
AqMÌvt{iibomicidi> 

Ondi 
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Ondi fermarli in.mo la ÀHbbì* /perno h 

Dunque tu gtàmtdelì^ 
Tiiolditm Stgmte , 

*$r farmi poi d: Amor mi fero [et noi 
Mi ducili tua lucore tuo toforo 

jPerfarmt.vtHcrpo: 

In tenebrofb horror mendi&f nudo*- . 
Mi chiam^Iii tua vita .animale cor* 
Perekjadwffi/ ahi l*ffé)< 
Perder U vita alfin t l**mma, 0*1 iOT* 9> 
O qu into s fcsn co,* folle 
Chi trouar fpera , è crede 

In pottofeminil fermerà o fedo^ 
Non test vana ti cor (e 

là m.ei campi de l'aria* 

Httkt optata da contriti venti*, 

così inffahl piega- 
li* cim*M,fo$o d' Lato in campo > o m.colles 

Blenda fpìeajntrba mollo,. 
Che non fi» molto più vario, eleggerò 
Cor di donna a cangiai ' voglia zepenjioro ó. 
Ma poi ch' mme vccidejli 9 3 . 
Crudeli jfìmamin fa > 
Confarmi d' meo fianca 

V ami o fa [perorila t 

tfbenragion^H anch' io 
Vccidadiman propria il dolor mio*. 
V.hebber si tofto fino, 
inmoi diletti delitto fai 'fo amere 
Nonfja.cbe manchi jl modo..- 
A quefìa de/Ira } onde finijca ancora*, 
li cordoglio de l'alma, 
Chi ben s* gititi* {degno ympufla doglia,, 

Miniflra? 
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Mtnijlttr tarmi a di/per aia mano*. 
é^4eflaman s cruda Dafne y 

Che fopraqm [fio foglio, ^ 

Tratta hor la penna 9 e i miei marti* r ititi* 

Tratterà in breue ardita . A 

Tagliente ferro e fa la caria ignuda 

Di quetto afflitte feno \ -« * I 

Zafcierà ferino ancora 

Con fan gnigni c tratteti ,e mortali* > 

Memoria di tue frodi, e de i miei mali* 
Qgefla man che pur dianzi 
Sciolta d'ogni altra cura, 
Con gloriofo inchioRro 
Vrocurò à la tua fama: eterna viU *. 
Ber tinta del mio J [angue . 
Crudelmente di me fatta pietofa 
aprirà in fuetto petto» 
Emetti varchile rrnfera bìl porte , 
Ondepoffa vfeir l alma entrar la morit e 
Ma pria,ch 9 io tronchi a quefta 
Vita infelice ilfuo noiofo Sfamo r 
Vo\ chéti fi* ]>aleft> 
Il tett amento io di fare intendo t 
Voi del notturno cielo occhi lucenti r 
Stelle del mio morirà 
Spettatrici pietofe , 
Siate di quanto hot parlò 
Tefiimoni cortefi>e voi noto non* 
T>e* miei gf ani fofpin m*4 compagne 
$orute d'ogni interne* 
J>igw#svltimevociil meftofutm** 
Onderai fi* per voi chiaro s' accogli* 
Tf vangai* Amatori vltima voglia. 

ttima 
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prima queftomfofpirto. 
Che fu non men denti* \ 
De i dolci ii udì de le facre Mufe> : 
Chi feguace d % A mote 
Raccommando humtlmenteal Dim Aprilo* 
Egli coifuo fattore : 
Dopo la morte ancora 
Vetri malgrado del crudei dettino 

far che viua ti mio nome , 

A lui dunque al fui Nume 
Uè faccio eterr. o^trreuocabil dono / 
VI evo , eh* in alcun tempo Amor pretenda^ 
G per pejftjfo antico* ; \ \ 
Oper ■ altouftomeff* •> 
Ch' so già gli haueff fatta- 
D'hauer /opra di lui ragione aktmXfr 
Poich'io nenfarei certo ± 
Ch' e ila trai r amòre ancora- 
De énegrimirù^de lo fìtgio bofa* 
Non difeendeffe a farmi 
Guerra per te con gli odiefi tirali y 
Ondhebbi qui da lui piaghi mortati* 
Sì ch'egli attender deut> 
Ch'io glilafù il mio care , 
£ tu forfè anco fperi efferne bende $ 
Ida farei troppo priuo • 
Di fennoye dt configlio , |£ 
Se del mh c*r U fignoriafidaj$ 
Dopo la morte ancera 
Afignor sì crudele 9 
A Donna sì infedele j 
Nò nojroppo fur crudele troppi ip^ 
Mentriiivifuifiggctti^ 
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te fue leggi, i imi /guardi , 

Troppo f *ll*ei 9 $ fieri 

te tue note è furi dardi f 

Onde refìarne priui egliì ben giù fio , 

T u,ch $ incorante foRi^che fu ingiù e • 

"Volito dunque, ch % app e fo 

Re/lì in forma di voto 

Nel tempio de lo f degno il cor tradito 7 

A cui fdccian d'intorno 

Pompo/o infieme,emtferabil fregio 
! Lefpe(zate catene, e' l foco/penta, 

ìndipreffe a lui forétto 

*tn picchia i ab eli a 

Legga,* impari ogni Amante 

A fuggir col mio ofempio il proprio danne 

T>a queflo bremca.me. 

Ingiufìtffimo Amor per Donna infida 

Già m % auuinfe,td atee fé, 

Ida difperato Amante, inuitto braccio 

Al fin eftinfe il foco , e fciolfe il laccio • 
V niuerf ali h eredi 

Ve le mie pene Mfofpiri, de è pianti 

tafeio i credati Amanti , 

Ida piàd % ogn à altro hi, che nel tao amore l 

M'i fiato fucceffore, • 

Che ben prouerà antb* ei tardi jbfer tempo 

§luanio vani? mendaci 

Ssano ituoi vetji,e la tua fede infida s 

Mifero^che fi lafcia 

tufingar da quel core 

Che ne la dolce lingua hà il tofeo afcofo y 

Ne sàc % hormofiria lui 

Quel finto *fj r etto, onde dehj r o io fui. 
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Al cieca Arder , che con horribil fcemflo . 
Dianzi m'aperfe d P ttt0 * 
E con /tetta d'oro . 
yifè la piaga aceri* , 
Chor Ai fanar con natta piaga intenda 
Lafcio il coltello fìejfo. 
Con cui troncando il mio mortale tniarto 
Vi'preuemr la Partaci dì fatale, 
jtccùch'ei lo riponga 
Ne la faretra fita difiraU in vect , 
£ {e gt amai pioto fo 

T>el mio fungi* 6 innocente 
Haurà penfier di farne in U vendetti* , 
Hon con altre quadretta , 
Che con quetto i offenda , 
Onde poi non trouando te la fita piaga 
O rimedi», o confino 
V anima difperata &l proprio f compio 
"Rimlta,figua il miofttnettoefimpio» 
Qttette mie membra afflitte 9 
Ch* al pallido colore, 

Ch* al languido pallore • . ' > 

Fetria ne gli altrui petti 
"Dettar non men pietà >cbe meramglttt 
lafcio a P antica Madre » 
Zlla,qualfuol benigna 
Nel ' v atto grembo le t accogli* J ihiua* 



In qualche faffo, in cui 
Haggian l'offa infelici 



Quel ripe forche Cairn» 
Nel f affo del tuo cor prima non hthbe \ 
Jtrfeauuerràtch'inqueflo • • 

Amie* mano incida 
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De la mi* morte In dolente Infiori*. 
"Onde fermando U puffo 
Vtito/óvUtcr ) tiete*fi> acerba 
Sofpiti t face dica 

Al cenere fèpolto^ài' ombra àmie** 
^dàper teythemi refi* f 

Se fu fei lacagion tei mio' morite, 

"Come pcfs'io morèndo 

Non lafciarfi alcun fegno , 
"Che mi ino corìa memori* forbir 
-A' te, perfida Dafne , 

Lafeio,per dono efJremo 

Vn Vafo di quel / angue , 
y' fornai correndo da Uve** alw* 

Sdegna, eh io plot m'indugi 

V'aprir 1 tifarlo à l'anima fugace i 

Co» qutflofolo iópòfjo ' 

Sodisfar attuo metto^ 

Zt apagar con qm Ho 

Quella feiinajiogtfa'eauel defte , 

SN» te s**tcefegià del morir mio s 

Quella bocca mendace , 

Xlhe con lufìnghe accorte, 
ìnfidicfatl mio fperar delùfe, 

■Poi vie CalmaHncofiante , 
Seguendo i rei cov figli > 
'Del mio pianto fi rife^ 
"EfiingHtrpotrt pur l'alida fcf e, 
Chebbt il Cor dé'mieiptai , 
Beuendo al forile del mio [angue homat 
Quégli occhi ,che col raggio 
T>%>na infì nti pittate 

Acce ferndmU cor Ìéfi*mme,9nd l io 9 
toreutmerite godei } per languir femprt^ 
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Al città Americhe con horribil fcemj4$ t 

Dianzi m'aperfe U petto # 

E con fletta d'oro % 

Vifè t* piaga Merla, 

Chor di fanar con noua piaga intendo 

taf ciò il coltello fteffo, 

Con cui troncando il mie mortale ine arce 

Vo % preuen{r la Panaci dì fatale, 

Accia ch'ei lo riponga 

Ne la faretra fua difirale in vec* f 

£ ^e gt amai pioto fo 

Del mio /angue innocente 

Haurà penfier di farne in ti vendetta , 
Non con altre quadretta % 

Che con que&of offenda , 
Onde poi non trovando ù la fua piaga 
O rimedio x o confino 
\1 * anima d'operataci proprio feempio 
Riuoltu,fegua il mio fune fio e/empio, 
Quefi e mie membra affitte , 
Ch'ai pallido color 1 9 

Ch'ai languido pallore* .1 , 

Fotria ne gli altrui petti 

Dettar non men pietà, eh e meravìglia * 

Lafcioa Cantica Madre * 

Ella,qualfuol benigna 

Nel va fio grembo It raccogliamo chiuda 

In qualche J affo, in cui . , 

Haggiah l 9 cjfa infelici 

Quel tipo forche Calma 

Nel /affo del tuo cor prima no» hebbt ; 

Jor/eauuerrà^ch'inquefio » 

Amica mano incida 
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De la mi* mette indolente hi fìtti*. 

"Onde fef mando d puffo 

Vtito/ò'viatorjdeteófo acerbo 
. Sofpiri t pace dica \ 

Al cenere fèpolto:* ì* ómbra dime* , 
tydàper tetfhemi refi* t 

Se tu Iti lacagion tei mio inerire? ^ 
'Cerne poft'ie morèndo 

K on lafcietrti alcun fegno , 
"Che nel tuo corta memori* feriti 
Ut' te t petfida Dafne , 
Xafcio;per dono éffremo 

Vn Vafo di quel [angue , 
yhmaieorréndo da ii~vMl9 ai ceti- 

Sdegna io piti mUndugi 
D'aprir' ti "vario à l'anima fugace ; 
"Con queft o f Acio pofto • 

Sodisfar attuo m erto 9 
■Et apagar con queilo 
^tfèUafefina^vógltalé'quel defte , 
CA* A i» s*accefegia del morii ' mìo s 
Quella becca mendace , 
"Q.be con lufìnghe accorte^ 
ìnfidiofa'ilmio fperar delti/e 9 
■Poi de falmerincóffante , 
Seguendo irei configli * 
'"Del mio piatito fi rife^ 
EtiingHtr potrà pur l'avida [et 'e, 
Cbebbeiltor deduci guai , 
Scuoti do al fonte d ti ma [angue homai 
Quegli ce chicche col ràggio 
D't/na irìfialil pittate 
Jtccefer nel miccctlefiamme t pnd'io f 
iBreuemente godei 3 per {angmrfèmpre^ 
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Volgendo al viuo fpecchio v ; 
Vi que fio morto humor gli infidi lumi 
chti vagheggiar anno 

Vimagin del mio fìratio y e del tuo inganno* 
Ma tempo e homai^ch'io ponga 

Silentio eterno à quelle note effreme; 

Già fento il coryh ardito 

ter difperation fattole fi curo 

Riprende q ut fi a mano , A 

Che neghittofa al mio morir G rende ; 
Beffa dunque 3 crudele, 
Beco ch'io chiudo gli occhi e m'apro il core* 
Beco in vece di pianto il /angue verfo^ 
Prendilo homaifieuilo cruda^e godi . \ 
Qofi dicendo il ferro 
Strinfe e thaurift nel propria fangue immerfo^ i 
Ma il fuo compagno hrgaffo^ 
Che fu di lui mai Jempre 
fido amicone feguace 

Sow agiungendo apunto \ 
Alhor, ch'egli cr o dea p a [far fi il cor* 
Corfe^e ritenne il braccio , 
Ettmpedtjhenon haueffe effetti 1 
Quel difperato affettò , ^ • ' A* - 

Indi frenando in lui l'impeto folle x 
Con pioto fo configlio i 
fot fi^e con dolci accenti 
. .Ai fifl 1 morto amico alto confitto g 

*Xtyfa*prad'Ergaf?* 

* £g$£ far ebbe à Dafne * 

*w ch'altro Amante antor gradito 5 e caro 3 

Sgrombradonne il timore y 

Sueghò nel mefio cor fpmed' Amo^ % 
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a Silvio. 

ICILIO VII. 

Rdca del biondo Siluio 
L'inamorata "Emilia, 
Nètrouando al [uo foco (fa 
Refrigerio maggior , the far taluol- 
Con lufìnghere note 
Vai e fi i chiari honori 

Ve la bella cagion del fuo cordoglio , 
^fltfa vn giorno à l'ombra 
TrifCiserba verde di fiorita piaggia, 
Vicina al bel Var.ctdllo 
L'auide luci affìffe 

Ne' begli occhi dt lui chiari , * lucenti , 
Indt proruppe in queiìi dolci accenti, ' 
D caro, o dolce Si luto , 

Più caro del mio core, 

Più dolce , e più fatte r . -i 

"Del zuccaro di canna , 
Del mele , e de la manna s 
Più molle , e più gentile 
2>i •veXz.ofo armellino , 
Più càndido , e più vago 
■Del bianco giglio, e de l'intatta nette } 
muto ti cui vago crint 

H Auan' 
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Mcutte il paffojb mónti» 

Tornate indietro £ E/ umi^t cecche Dafne ; 0 

( tcrfidijftma D foe ) 

Segata ad altro Amante r 

JìÀ pur ad altro amore, 

Non curando più il mie, r tue Ito il cor* *. 
Morvà+mifero Qtnti* r 

£r epara inchioftri, e carte* 

Sentii de la tua Dafne £ 

Canta de la tua Ninfa 

la beitela virtù la gloriaci vanUv 

"Procura al fue bel home eterno gridoi 

Segui mefchinOyt ferui 

Vtdo Amante i/uot pajft > 

J+ealferuo i fuoi cenni% 

Ch* al fine hai dèi tuo amor, della tua fed& 

Qncfto bel guide* don .quefia mercede ». 
© Dafne ^o ¥uria, pFim 

Co fi ben ricomperi fi 

Le ledi del mio canto f- 

Queflè-bel premio rendi ' 

jit metto del mio pianto £ 

Ma fortunato pianta , 

Stcadcndo da gli occhi in larghi vitè? 

XI on haueffe gì ornai 

intenerito del tuo cor le f toglie , 

'Beltà $ mieifolptri^ 

Se p%rtmdo da quefio 

Sion haueffer potute 

Si ti tue petto dettar fiamma amor*f*\ 

Dolce mie canto auenthwfc rim§& 

$*bn*ojf*r intonate 



Di tifare O rfino. tti 

Ho la tua mobil mente $ 

Invece di pietaf degno >e rigore ; 

O perche eternamente 

N el tuo bel fen di neue 

Non haucftiper me Palma di ghiaccio} , 

Che s 1 ancor ti trouajfi 

Rubella s le mie voglie y 

E ingrata a' miei d*firi> 

Almeno i rei martiri > 

Con la fporanza confolando andrei , 

Sapendole d'Amore * 

He la cruda tenzone, 

Con l'armi dola fame cvmìaiUndoy 

O'fi vince il martire^ < - 

0> fi fi tacche lo può il cor /offrire. 
Tiranna cervfia, 

Difpietata piotato, 

GenttleXX* bomicid* 

Ben fu éj$éiHa>onde prima *: r 

Ti fu caro ( o % l finge ili ) il mio bel fico » 
. Che itio dotte* sì tofio 

Di te rollar Je la tua gratisp ritto* 

Affai meglio mi fora 

L'hauerti ritrouat* 

nemicale non Amanti, 

Benché titol d ' Amoro 

Kon morta quell'affetto, 

A cui fu ccede ina f pettate inganno $ 

Va la tua eottejia nacque il mio danno. 
jj* feffibil crudele » 

CfofrÀ u *lmen non ti vergogni - 
Qualkcr volgi ti pen fiero - 
Aqneive\2*ihmicidi % 

Ondi 

< * 
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Ondi fer muffi in me U dubbia fpeme h 
Dunque tu già mi de fi 0 4 

Titol di tuo Signore , 

Per farmi poi d\ Amor mifero feruo ? 

Mi di celie tua lucere tao ti/ori > 

Perfarmiviutr poi 

In tenebro fo horror mendicete nudo} 

Mi chiama/fi tua vita animai 0 , 
Ptrchjo douefiif ahi Uff*) . 
Terder U vita alj!n B l*antwa } fi CW 
O quanto tfcptepj* folle 
Chi trouar fpera , e crede 
In ptt» fi minti fermerà òfede^ 
Non coù vana il cor (0 
Lame i campi de l'aria 
Nube a^uta da contrari venti» , 
Ne così infiabd piega- 
La etma al. foffio d'Euro in campo 3 0 in.collés 
Binda fpica,herba molli* 
Che non fi* molto più vario >e leggera 
Cor di donna e, cangiar voglia ^penfiero L 
M a poi eh 9 in me vecidefii 9 , ' 
Crudeli JfimaNinfa > 
Confarmi d'incvftanty 
L'amProfjifpirMnty 

£ ' ben ragionati anch' 'io • 
\fccid*d$ man propri* il doler miò 
S 9 hebber si toflo fine, 
ln.mei diletti del tue fai fo amore. 
Non fi* che manchisi modo 
A queli* de/Ir* >ende finijca ancor**. 
Il cordìglio de l p *lm*> 
Che ben sà giù si* /degno j ingiufta doglia 

MiniflrA? 



Hooglejj 



Di Cefare Orfino 285 

Minijlt.tr farmi a dtfperaU mano «. 

Che /opra qt4tfto figlie, 
Tratta hot la pennate i mieìmartir rìmlè 
gratterà in fatue ardita A 
Tagliente fetto e fu la carta ignuda 

Hi que fio afflitto feno 
La f etera ferino ancora. 

Con fanguigni c%i atteri >e mortali 
Memoria di tue frodi, e de i miei mali* 
Qgefia man . che pur dianzi 
Sciolta d'ogn* altra cura, 
Con gloriofo inchiofiro \ , 

procurò à La tua fama eterna vits r 
Bor tinta del mio j angue . 

Crudelmente di me fatta pietefa. 

Jlprn àia quitto ptita> 

Hunefii varchile, mtfera hit porte % 

Ondepoffa vfcir V alma entrar la mwU ^ 
Ma pria,ctiia tronchi a quefia 
Viu infilici ilfuo noiofo ìtame , 

Vo\chftifiafalefc 
2ltettamento } eb 9 io di fare intendo $ ; 
Voi del notturno cielo occhi lucenti 
Sulle del mio morire 
Spettatrici pietofe, 
Siate di quanto hor park 
Tefiimoni corteo voi nere mn$ 
Ve* mieigiaukfofpWimm ewttgntl 

Portate d'ogni interne* 
Di queftevltime voci il mefle fune* 
Onderai fiaper voi chiare $* accogli A 
Vvn kejféiu Amator Svitine* vegli a. 

trim* 
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j>rtr»*qutftomi<> fptrto, 
Chi fù non men denti* ^ 
De i dola lì udì de le facre Mufe, : 
Che [eguace d % A more 
Raccommando h umilmente 'al Diuo Aprilo > 

Egli coi fuo fattore : 
Dopo la morte ancor* . 

Potrà ma/grado del crudd dettine 
¥*r che viuail^nto nome t, 
A lui dunque al fu* Nume 
Ole faccio eteri Qytrreuoeabildono , 

VI evo 3 eh 9 in alcun tempo, Amor pretenda., 

O per peffejfo antico > 
Oper aLt^ptomiffor y 

Ch % io già gli haueffi fetta 
D'hauer /opra diluì ragione akunxy. 
Poich'io non farei certo ±. 4 
Gh y ei là trà Yomòre ancora- 
De ì negvijnirtiyde lo fìtgio bofeo* 
Non difeendep a farmi 
Guerra per te con gliodhfi frali y ^ 
Qnd hebbi qui da luipiagbemortalu 
So ch'egli attender deut y 
Ch'io glilafù il mio care, 
JE tu forfè anco fperi ejferne bende § 
Ida farei troppo priuo ; 

Di fennec di configli*, ? 
5* del mi*c*rlafignoriafida$ 
v Dopo la morte ancor* 
A fi gnor ù crudele > 
A Donna sì infedele j 



Uà n ò 3 troppo far crude, e troppe #1-. 
Mtntit io vi fiiiJ*Htm i 
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te fue leg£i y i tuoi /guardi , : 
Troppo fallacie fieri 
Le tue note i fuoi dardi. 
Onde re fi arno priui egtih ben giuffo , c 
^ u,ch* intonante fotti % eif he fìi in giudo . 
Viglio dunque >cti afpefo 
Re/li in forma di voto ^ : 
Nel tempio de lo /degno il tot tradito , 
A cui f deci a n d* tn tòmo 
Pompo fo infieme y emtfer*bil fregio 
Le f pezzate catene, e'I foco /pento f 
In di pr effe a lui fet ètte 
£n picchia tabella 
t**gg*>* impati ogni Amante 
A fuggir col mio efempio il proprio danno 
Da quefto lreueea,me> 

Ingiù fi iffimo Amor per Donni infida 
Già m % auuinfe y ed acce/e, 
Ma difperato Amante jnuitto traccio 
Al fin eflinfe il foco , e fciolfe il laccio • 
V niuerf ali h eredi • 6 

De le mie pene Mfofpiri, de j pianti 
tafeio i credati Amanti , 
Ma piùd % ogn* altro Iucche nel tao amore l 
M'è fiato fucceffore , 

Che ben prouerà anch' ci tar di pfer tempo , 
Quanto vanip mendaci 
Stano ituoi vetji>e la tua fede infida * 
Mtferoyche fi lafcia 
lufingar da quel c&re y 
Che ne la dolce lingua ha il tofeo a/cofo f 
Nèsàc % hormof?rialui 
Quel finto tffetto .onde delnfe io fui. , ■ 

Al 



iU Tdilto vi, , ; 

Al cicca Americhe con horrtbtl fcemfio 
DianXjm'aperfe tipetto* 
Econfaettadorv ( 
Vi fé la piaga acerba , * 
Chor di fanar con nona piaga intendo 
taf ciò il coltello ftejfo. 
Con cut troncando il miù mortale mare* 
VopnueniY la fanali di fatale > 
Accio ctiei lo riponga 
Ne la faretra fra difiraU in vtct f 
JE fegtamaipietofo 
Del mio f angue innocenti 
Haurà penfier di farne in ti vendetta 9 
Non con altre qaadrella , 
Che con quefio t'offenda % 
Onde poi non trovando à lafua piaga 
O rimedio, o conforto 
L' * anima di/per ata y al proprio j tempio 
limita, fegua il mie fune fio e/empi; 
Quefle mie membra afflitte 9 
Ch' al pallido colore, 

Ch* al languido pallore * : ' > 

Tetria negli altrui petti • 
Dettar non men pietà % cbe mtrauiglié. • ' 
"Lafcioa Cantica Madre ) " 
Ella, qual fuol benigna 
Nel va fio grembo le raccogli* J ehiuda 
in qualche fa/fo, in cui 
Jìaggian l'offa infelici 
Quel ripofo,che Cairn* 
Nel [affo del tuo corprim* non hebbe ; 
torfe auuetràych 'in quejlo * 
Amica mano incida 
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"De la mia mette la dolente hifìe>M. 

^'Ondéfef mando il puffo 
Vitto/o vtatcr;det e*/o *cerh$ 

. So/piti ,é paci dica l 

Al cenere fèpolto'jà l'ombra àmie* » 
foia per teghe mirrila? 

Se tu fei la cagicndeltnio inerite, J 

TCeme poft'io morèndo 

Non lanciarti alcun fegno , 
'Che Hel tuo cor la memoria ferhii 
te perfida Dafne , 

LaJcio,per dono e fi rem» 

Vn Vafo di quel f angue , 

Xì'komài correndo da lévttfi alme 

Sdegna jh io più m'indugi 

D* aprir* ti vario a l'anima ' fugate $ 

^Conquefiofoloiópefto ' 

'Sodisfar attuo m erto » 
"Etupagafconquciìo 
QuéttafefinayVOgliarequel itfio , 
Cb*4n s'atcefegtà del inerir mie 9 
Quella bocca mendace , 
"Che con lufinghe accorte, 
ìnfidiofa'iiMo fperardelufi , 
■'Poi de Calmatine osi 'ante , 
Seguendo irei configli * 
'Del mio pianto fi rife-, 
'2RingHtrpotr*purl'a*i4afefe, 
Chebbe il cor de' miei guai , 
Se uevdo al font* ddmio (angue homaì v 
Quégli occhi .che col ràggio 
V'Vna inflabilpietate 
Accefer nel mie cor lefiamme.ond'io, 
Itremmente godei } per languir fempre^ 
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Volgendo al viuo /pecchia v 
Di queflo morto humor gli infidi lumi 
omti vagheggiar anno 
Vimagin del mio fìratio^e del tuo inganno* 
JAa tempo e homai^ch'io ponga 

Silentio eterno à quefìe noti efiremi} 
Già fento il cor\ch ardito 
ter dt/peration fatto ,e fi curo 
Riprende quefla mano , 
Che neghi tto fa al mio morir fi rendi ; 
Reft* dunque , crudele, 
Ecco ch'io chiudo gli occhi e m*apro il core 9 
Ecco in vece di pianto il /angue verfo. 
Prendilo homat Jbeuilo cruda y e godi . 
Qofi dicendo il ferro 

Strsn/e e Ihaurta nel proprio/angue immer/o k 
Ma il fuo compagno Ergafìo^ 
Che fu di lui mai Jempre 
fido amicone /e guaco 
Som ' agiungendo apunto 
Alhor, ch'egli credea p a [f*rfi il cor* 
Cor/e y e ritenne il braccio , 
Et$mpedì,chenon haueffe effetto 
Quel di/per ato affetto , w 
Indi frenando in lui l % impeto folle ± 
Con pietofo configlio 
tor/e^ccon dolci accenti 
Alfirgimorto amico alto conforto g 
sé^omeitendoà lui, 
9 'tyfZpìr opra d'Erga fio 
9 Èg{^ far ebbe à Dafne 
Tifi ch'altro Amante ancor graditole caro, 
Sgrombradonne il timore > 
Svegliò nclmefio cor /pemed' Amo^e. 
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a Silvio. 

- % • 

IDILIO VII. 

Rdca del biondo Stimo 
V inamorata 'Emilia 9 
Ne trouando al fuo foco ( fa 

Refrigerio maggior * the fartalucl- 
Con lufìnghere note 
Pslefi i chiari honori 
VeU bella cagion del fuo cordoglio , 
Jijpf* vn giorno à V ombra 
Trst l'h erba verde di fiorita piaggia, 
Vicina al bel Fanciullo 
L'auide luci affìffe 

Ne 9 begli occhi di lièi chiari , e lucenti , 
Indt proruppe in queffi dolci accenti. 
D caro, o dolce Siluto , * - * 

Più caro del mio core> 
Più dolce y e più foaut 
Del zuccaro di canna y 
Del mele > è de la manna y 
Più molle , e più gentile 9 
Di ve^zo/o armellino , 
Più càndido , e più vago < 
Del bianco giglio , e de l'intatta neue l 
Silvio il cui vago crine . \ * 

-f " W Man 
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Anania di fplendere > 
Non fcl l'aurata, chioma 

Del bèi fintini Lieo , 

M a toglie il vanto a quella , ~ • 

Onde [noi far dal più ferenoGiehj 
Splendor al mondo $1 biondo Arder di Deh* 
Silvio, i cui dolci lumi 
Son due fi elle lue enti* 
An{i duo Sóli ardekti, \ 
In cui mirando io fifa 
Sento feendermi al core ' , . 

Soaui incendiai' amoro/e fiamme ; 
Tiamme , ch'in què' begli occhi , 
Leggiadramente vnite 

Dolcemente nudr ite 
Va lamorofa Dea 

Vengon poi nel mio feno 

A pafeerfi del fangue ? 

Ch'à lor da volontario ti cor cheiaifgUi • - 

Ma che diro de i candidi ligufiri% : 
De le vermiglie refe 
Di tu? guance amore fe ? 
Tra le deliti* amate > 
Fra le piaggie beate 
Di cofì lieto Aprile 

V ola, e riuola errando f 
Sugge 9 o rifugge amando 

De i vaghifier l* mannaprèchfa , 
Diutnuto il mio cor Pecchia amorofa* 
.£ con quai lodi bor lodo r 
ObiUtJprxo Siluro , 

V amoro fette labr a ? 
Sìftritoje Murici ) offri vinati, 

Ititi** 
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leggiadri rubinetti , 
Ve^cfi cortiletti $ 
O dclctjfime labra , 
Ji rchi di miniti eletto 9 
Da cm talhor fecce mìo 
Di dolci fimi baci 
Scarnami sitali 

Re/Ta punta è e trafitta in vn'iflante $ 

TerfouerchiopiacerVanima amante. 
O denti preciofi 
^ Del bello idolo mio 9 
Candide margarite » 
ferie , che dal belliffimo Oriente 
Di quel rifo beato 

Talhor venite ad arricchirmi il core + 
Che pofs'io dir di voi , che non fi a foco t 
Finijfime mie gioie , * 
Vregz di quella bocca 3 
in cui nafeonde i fuoi te/ori Amore 
Ben voi talhor f degno/e , ^ 

Ne le guerrtamorofe . 
M'offendete % t ferite > 

Hor guancia , her braccio ^ hot man* 9 ^ ^ 
Ma sì cara , ì l'offefa, 

Ma sì dolce e la piaga % % \ t 

De Vauorio mordici , - n 
Che f u*»to offende piò , UnU piò ; 
O dolctflìm* lingua % . s . • , 

O de l» lingua poi . 
Soauijjima voce , , , 

*~<i'io de voftri honori 
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i»i date voi , * 

Di t/^i /?^7? g// accenti, eie do le effe J - 

Lingua * the caramente : 

Hor m'offendi , diletti s 

Hot m* oltraggi ^ hor m'alletti* 

Hor mi feti/ci hot [ani; >j 

K<?£* , dolcemente 

Hor mi fa i guerra ; hor pace f ; 

Hor ffti i/ai T/tfa t far Olirti , 

Manon mende la vita 

M % e la morte gradita ; ' • * ' 

Lingua , eh' al dolce arringo * » 

jyamorofa conte/a , 

Con tuoi fc ber zi ve\zoft , 
Con tuoi ve^zi amorofi 
Rifagli ogni mia voglia p K 
Richiami ogni mio fenfo y " 
E pie* di gaudio imminfe \ : 
Pria ch'àptignarm* accinge > • 
Ne /* ten^on d'Amore . * • • 

F#é traboccar d e fttema giti* il cori y 
O del mio caro Sfluio % * 

Gola fatta di l aite , 
O//0 f auorio y e d'alaballro fchieiiOy 
A cui di que/le braccia 
So (dente ebra d'amore ♦ - * t 
£ accie iepn guidi/fimo defio , 
QualedrayO vite ad olmo 1 : 1 
Mille catene intorno ; ' , 

O braccia, ofeno > omino 
Conforto* miei fofpiri, 
Jt efngtfio à i martiri, 
sfatico , 0 latto , è.petto ' » . / 
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Tonte del mio diletto , 

Porlo delle mie dogi te 9 - . , 

DW i??Ì0 rf/W , detmioardorpace à erifhto^ 
Di Natura > * *f Amor, pompa } e te/orò . 

© belliffimoSilmo , 

. O V anima mia parte più cara y 
1 Ben qualhor ti vagheggio \* 
Dal pie leggiadro a la ferena fronte 
Comprendo , che tu fel - ^ 
Rovello parto de la Dea più bella , » \ H ! 

£h* al gravofe voltolai bel fembianU * f 
Rpffembritl fuoJraneiallo, • 
Mettila benda àgli cechi > 
Prendi la face , e l'arco * 
Sarai nouo Cupido y 

Sarai lo fìejfo Dio, lo fteffo Amore $ . \- 
Ma s'Amor pur non fei % 
Che fen\a benda ne 9 begli occhi porti 
Le fiamme 3 e le quadrella , • \ 

Onde ferita , onde con/unta io vim y 
Almen creder degg % ta f 
Che tnfoffi nel Ciel dianzi formato , > 
E pofeia a noi mandato 9 
Ver adornar di tua belle^\a il mondo y 
Voiche di quei} a età y di quello vif* 
Sono i fanciulli ancor del Far a di fa. 
O dolciffimo Siluio % 

Pupilla diquefti occhi. > • . 
Oc c hio de V alma mia t 
Alma di quefia vita % . - 
Vita di quefìo fpirto y . 
Spirto del /angue mio , f angue del cor* ; > * 

N J Deh 
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Deb [e giamai gradifii , * 

Se gtama iti fucati» il mia bel foto * t 

E fé ver» piotate 

E y quella ,c hautrmcflri 

De gli amoro fi miei, dolci tormenti i 

Non (offerir- , mi» vita 

Ch'altra Ninfa giamai 

Mi fi a ne gli amor tuoi Hata rtHale * 

Honlafciar s chUo mai.vtggia } 

Ch'altra fi* meco * parte* 

Del tuo fen, del tuo cor , de le tue gioie 

T* ciepti* mi gittraffi x 

Sor di nono mei giura , e mei mantieni x - 
/ Che ben degna e min fede x 

Ben marita il mio amore » 

Che tu con pari, amor , con fede eguali 

Ver me , cor mio, ti mojlri 

Veffeffer psffeduto ramato Amante,, 
. Come [onta ver te fin , * eaffanU ì 
Così dicea V innamorai* EurMs- • 

Quando il fuo bel fanciullo 

Di dolci fimo Rral ppnto nel e**,. 

Sj "attillando per gli occhi , ' 

E per lamella bocca- 

V ri angelico rifa , vn dolce lampo 

De le tenere braccia 

Vormò al collo di lei laccio smorofo t , 

E trahendo dal petto 

Vn profondo fofpiro r 

Di reciproco arder nuntio pitto fo , 

Vorfe a l'amata Ninfa 

Tra gli amplejft vexxofi 

Mille in premio d'amor , baci amotefi. 

avE- 
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j • * j 

Vfl£* dal fuo bel foco, . 
Pri/i/i /«* bel Solo- (rilU, . 
Languì* d'amor, ? inameni* 2*? 
v Eurilfa eh*ajptitando 

Lunga fiagion dei fuobdSiUiQ imanc: 

II bramato ritorno % 

Fortaua Atutet l'hot* 4 
Vn> Mar no gli occhi , un Mengibel nei enti 
Sptffo per disfogai 'del /ho cordogli* 
li acerba pafftone 
De le Ninfe cempagne- 
J 'uggia il cornerei o > e fola- 
Volgen do il pìì irà- (olitane pianto > 
Sciolta il crin, nuda il fen, pallida il volto 
Lagrimando pregala , 
Sofpiravdo chìamaua v 

( M* P"[e*U a'fuei l«t»enti , ) 

JJmmorcfa cagion de' furi tormenti. 
Q Stinto {ella, dice* ) 

Silvio , de gli cechi miei , de la mi» vita , ; 
Chiaro Sol , cara f perno , 
E quando hauran tnat fine 

\ungiA» giacchi miei le tuo dimoro t 
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Quando fis mai , ch'io poffa ^ f 
Bel tuo fen Miào Ì*lt0 ; 
Trouarpace y e pittai? miti tormenti ? - 
Tu gi* nel tuo partire, r • - 

Torgendo ala mia bocca i tati etìrtmi ■■ 
Ben mi dicefii EurJBa, . 
Viui lieta, mia vita, 1 ' KJ • 
Viui,ed in breue il mio ritorno af pitta-, 
T' a/peperò crudele , »• - - 
Sf />; r mai non tornar tute Wandafii ? 
Dctihor , dotte fede 
Doete del itti > ritorno 
Sm le tante preme ffe^mgrato 
Abi t che le tue promeffo,e la tua fide 
Con le /peranno mie portar» i venti, 
Ida perche ( Uffa) i venti 
Non portar teco ancora 
Quella de gli amor tuoi memori a acerba , 
Che nel cor porto eternamelo imprtjj» ^ 
O perche non mi dato , ■ 
O/ largo pianto , c£* /*r occhi Ritte i 
formar nouo torrente , " • 

Terrente.cbe corre// e acque d*oblior, . - . 
In cai tuffando poi 

"La rimembranza del mio ben perduto, 
Trottar potefft homai .. • « . 

« gli affanni, e refrigerio ai guai J 1 
u pur, Gartun crudele, ■ m 

Con reciproco ardor gradi fli vn tempo 
Di ftgtttrmi feguito, . » 
Si riamarmi amato, 
Tu pur^ual'eisfi ffa,di q netto volto 
Con fcamkèeuole affetto * 
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lodarli il guardone raccoglie fti i fa ci % ^ 
Tu de le forme miejbcnchcneglttte* > 
Ogni patte gradititi, \ * 

Ogni dono godetti ; , < , 

I* fcor 4* /f *** angeliche fallente, 
T)e % tuoi celefli lumi 

Spargendo Jamphe frettando Arali, , 

Colà fui Re de fiumi 1 

fai d'anime,e di cor none rapine 3 .v 

O N*»/e auenturofe % \ » ' . 

Vaghe ninfe del tocche dei mio Sole . 

Godete il raggio ^adorate il lume, w . fc * , 

Z?f£ v'alletti ti guardo 

j)i eofi vaga vifi a > * « v inganni 

Di lufingheri accenti s. 1 

Soaeee H fononi parlar dolce humané, 

Onde delufa hcr qui mi doglio 

J2 tiè,eor1'f' Jmorty 

Ch' al lume del bel volto ... fcj " 

M ardeflt già £ tra si inguini foce, 

•fu che con mille ftr ali 

M 'hai l'anima trafittaci cor con qui fo l 

Soccorri al mio cordoglio j 

SegiuRitia , o pietà gtamai ti moffo 

D'vna Nmfa fedele» 

Ch'incauta,' femplicetta,, . . , 

Vofepur dio*\i nei tuo regno il piede y., \ 
Vanne à quello crudele, e. \x •« . v . 
E ro» quell'aureo ferale. , ... 

a»* piagaiìi ti fen.pmffa à lui il con ? 
Cnd'einolefuepinghe . 

0<*M <fc »m> f ti rio martire p , 
Quinci fatto pttofo 
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D eternit pene amare y 

Lodi la fede mi* , danni il fua errore } 

2 troncando gli indugi , 

G*» />r<w/o <ju* di tornar** affretti % 

Ai dittino fplendor de gli occhi fuci 

Rifiorerò di quella vita il danno, 

Confale* o di quefto cor l' affanni • 
Ma( Uffa) in cui confido} 

A chi chted'io de le mie pene aita f 

Ahi che non m ode ,enon mi vede Amore, 

Amoretti a par di Siluio 

A miei pianti à miei preghi* 

Mitrotio inefor abile* 5 e- Juperho f • 

Amor. che qual r afferrata al volterà gli anni 

Il mio vago Fanciullo , 

Cosi con lui di ferità contende 

An{$ per darmi morte, 

Con lui A v farmi crudeli* £àc corda ; 

Quinci chiaro io comprendo > 

Quanto infelice fi ad mio fiato , e quanto 

lì mio de firn protervo j 

Pofci* ch'in man di duo fanciulli io veggi* • 

Effer pofìo il tener de la mi* vita $ 

Fanciulli à i miei martiri , 

A miei pianti * i fofpiri ambo crudeli % 

Ambo ciechi y ambo /or di % ambo infedeli Q 
E pur>fe dritto io miro, 

Non folo di perdono; 

Ma di pittate ancor degno e il mio errote , 
L'error, cWalhor commifì 
Quando>omioSiluio % del tuo amor m 9 accefi y 
Troppo han for\* i tu: i /guardi > 

Troppo 
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Troppo diletta , e piato 

La graffa , e lo fplenior di qutl bel volto i ' 

Troppo ne gli altrui petti 

là violetti* il fiordo' tuoi begli anni % 

Se divago Fanciullo , 

!>' etate » e di fembiante À ti fimile 

Già s' acce fer tra noi , . • \\. 

Edifctferdal citi Cinti A s e V Aurora» 

Anzi, [e pur la ttejfa 

Sella Madre d' Amor , nata di Gioue 

Vrouo del cieco figlio 

Ver leggiadro Garzon fiamme > e qu«dre$&. t 
Qual meraviglia} s'io 

Vtnta femplice Ninfa. sterni rtfiì 
f A s te i cui di tollera 

Concede i primi hanori Endimiene • 
£ cede il vanta CtfaU» & Adone » 
CbelliJftmoSiluio , 

O de la netti '§ età gloria maggiore » 
O del regno d* Amor fregio più bella % 
Torna deh torna h ornai v 
A riveder colei , 

Che con l'alma non fol t'adora s e fama - 

Ma con la lingua ogn* hors 

Il tuo btl nome fofpirando chiama i \ 

Toma , mia vita , torna , e in auejle fon* 

Trendi V vfato porto. 

Godi l'v fate gioie i ■ . I 

E* pojftbil , eh' 'à auefte , .» . . v 

w4/we» » r#f penjier mai non ritorni ? 

Io pur de la memoria ancor fon Uefa, . 

E fol la rimembrane 

Velpaflnto piacer fra tanto pene 

Y'tna 
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Vité^+flcor mLmxntiene y ' % T 

Bevete lunga ftagion durar non pun* ■ • 1 
Contrai afpre{%a di sì gran* dolere : 

Confummatà virt&d* infermo core. \\ 
O' fetalhorvedefli m 1 ' 

Di/»* /* mefite doloro/a imago,- 
, O s % afcoltar potejft 

Le <juerele y eifofpir del cor dolenti 9 
Ben so, che del mio duol fatto pietofa 
Trcncherefii gii indugiai tu* ritorno^ ♦ • ' 
trina de la Ua vifta , ' 
lungi da gliocchituoi 
Ogni viffa ènemica à gli occhi miiiy. 
Speffo col pie tremanti * 
Tr* filitarie piani* . . . • < 

Solitaria men corro Ino bel nome } 
Chiamando,* i mirti fafft,à ifbrdi 
Racconto i miei tormenti , t — 5 
Ma non [cernala éogliaùfamen grani- 
le mie nafcoRéfìàmme 
Il na/conder me fteffa-a gli occhi altrui 5 , 
An{i ( Uffa ) fenfio } chefà maggiori 
Secreto loco i miei fecreti ardori \ 
Speffo mi torna amento 

L acerbo fin^yla miferabil morìe- 
T>ef*m*r*f*;FiUi 3 
Mi/era Filli* che d' Amor trafitta* 
Errando hor per le [elne y horper t'arena 
Torfinnataj folinga , 

Voi che più volte inuano 
Pian/e la fedele y ubiamo le vele 
De Ì 'afpettato ^perfido con forte y. 
Vifperatas'accinfè 
i s Arom- 
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A romper quel d 9 Amore 
Con il Uccio di Morte, 
Jzftrittgen do tifai collo ti cor fifciolfe* 
£ ben uh e $1 mio duolo, 
Ben è tale il furor >cb ?H } duolfn in /firn y 
Che fé tardi à venir Siluto crudtle 
Forza, mifia feguir eonpiri fcemph 
Di filli il durone Ugrimofo efempio , 
Torna dunque , h*nio bene , ; - ' ; 

Toma a dar vita a qmila 
Anima fcenfolata , e moribonda 
Troppo afprai la dimora } *r\ 
Troppo lungo è i*indugio y 
Ver cui lungo tormento il cor m'affUgg 
Crudelpetcbernt togli 
Con sì lunga tardanza i miei diletti t 
Verche [offri* ch'io tante 
Vedo uè notti > e ttnebrcfi l giorni , 
Sen^a te viua abbandonatale fola ì 
Qual cagion ti ritiene 
lungi da que fi otiti, da quitti Udii 
Torfe la de Ice vifia ■ 
Torfe l'amor del tuo natio foggiorno 
Ogni memoria del mio amor t % h* folto ? 
Torfe la lunga via , 
Ch'altre volte tPfcerftaqueJle piagge 
Graue ti fembra , ti tuo venir ritardi 
Ohimì.cbe tu forfè anco 
Di nuoua fiamma accefo , 
Del tuo ritornoy e del tuo amor mi siimi 

Indegno guiderdon^bafia mercede^ 
E dtfpre{z*ando altero 

U burniti* di colei ^ebe tanto amaftì , 



tTar. V. Errore Corretti 



ione 



44 50 volta 

6* %6 velo 

75 17 vadouo 

79 9 fomofa 

90 19 doriuan 

109 »7 Degni 

116 14 fedel 

no" i$ criue 

13 i 8 qnanto 

141 1 1 fparfi 

14$ 16 tranguilla 

147 16' almeno 

149 if afpi 

i6x tolga 

171 to <ia 

184 55 Àeuzzo 

201 J9 fopeflb 

105 z forfi 

iui -3 te 

211 11 famàit 

*fj ©" eltto 

aj7 17 tfplondore 

x«7 10 la memoria 




volto 
vello. 
5 vedo 110 
famofa 
deriuan 
D'ogni 
fedele 
crine 
quanto 
fparfi 
tranquilla 
almen , 
afpri 
ritolga 
de 

Auezzo 
fpeffo 

farli 

fe 

famofi 
eletto ? 
fplendore 
la mia memoria. 




Prefens liber fuit leftus , & proTvpis 
approbatus per me Fr.Io.Lodouiciun 
Dunen. Commifs. Inquif. Vénet. 21. 
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